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La seduta comincia alle 9,3& 

GUADALUP1, legge il processo 
verbale della precedente seduta antimeridiana 

( 2 approuato). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MARTINO 
I N D I  

DEL VICEPRESIDENTE CHXOSTERGI 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione d2.l disegno di 
legge: Stato di previsione della I spesa del 
Ministero di grazia c giustizia per”1’escrcizio 
finanziario 1948-49. 

Procediamo allo svolgimento degli ordini 
del giorno. Puiché gli ordini del giorno presen- 
tati  sono 25, prago gli onorevoli coll2ghi di 
attcncssi nello svolgimento al tempo stabi- 
litQ 

I1 primo è quello degli onorevoli Capa- 
lozza c Paolucci: 

(( La Camera, 
preso atto delle contrastanti opinioni che 

si sono manifestate in seno alla Commissione 
ministeriale per la riforma del Codice penale, 
nel senso che alcuni Commissari propendono 
per il provvisorio sostanziale mantenimento 
del Codice stesso, in attesa dei risultati degli 
studi approfonditi e di lunga indagine per la. 
revisione organica della struttura generale di 
esso, mentre altri suggeriscono e propugnano, 

1 frattanto, modificazioni marginali e partito- 

’ 

PAG. 

Congedi : 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  4229 

Disegna, di legge (Seguito della discussione): 

Congedi. 

PRESIDENTE. Comunico che hanno 
chiesto congedo i deputati: Musdaca, Resta 
e Gabrieli. 

(Sono concessi). 
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lari, che si sono giit concretate in uno schema 
di provvedimento che non B stato ancora pre- 
sentato al potere legislativo; 

ritenuto che si appalesa di improroga- 
bile urgenza portare, sia al Codice di diritto 
sostantivo che a quello di diritto processuale, 
concepiti ed emanati sotto il segno del fa- 
scismo, quelle modificazioni che li aggiornino 
coi principi di democrazia, adattando i mezzi 
e le forme di tutela giuspenalistica alle nuove 
esigenze politiche e sociali, e li adeguino, al- 
tresì, ai criteri ed alle norme positive della 
Carta costituzionale, 

invita il Governo 
a provvedere in conformità D. 

L’onorevole Capalozza ha facoltd di svol- 
gerlo. 

CAPALOZZA. Onorevole Ministro, ono- 
revoli colleghi, poco mi resterebbe a dire, 
dopo quanto è stato esposto nella giornata 
di ieri da autorevoli colleghi, e fra gli altri 
dall’onorevole Geraci, dall‘onorevole Domi- 
nedò, dall’onorevole Colitto, dall’onorevole 
Gullo e da altri ancora, sull’argomento di 
questo ordine del giorno, che 6 stato sotto- 
scritto da me c dal collega Paoliicci. Senonché 
io penso che sia opportuno ricordare all’ono- 
revole Ministro ed agli onorevoli colleghi, 
come indice di un orientamento, che gitt 
nella seduta dell’altro ieri, 26 ottobre, la 
terza Commissione permanente per la giu- 
stizia, ha approvato all’unanimitd, o meglio, 
ha dato parere favorevole all’unanimità, ad 
una proposta di legge dell’onorevole Murgia, 
di parte democristiana, relativa all’abroga- 
zione degli articoli 210 e 535 del Codice di 
procedura penale che riguardano la improce- 
dibilita del ricorso per cassazione, di condan- 
nati che siano contumaci o evasi. E accen- 
nerò che, nella. stessa seduta, l’onorevole 
Avanzini ricordava come ques.ta riforma, 
questa modificazione di uno dei Codici penali 
non fosse una cosa nuova, ma si richiamasse 
ad una tendenza che aveva avuto inizio gid 
nel 1944 e che ebbe seguito negli anni suc- 
cessivi. E ricordava, l’onorevole Avanzini, 
come già nel 1944 fosse stata abolita la pena 
di morte, instaurata una disciplina nuova 
circa i reati di diffamazione in rapporto alla 
prova liberatoria, e ricordava, altresì, come 
fosse stata restaurata la non incriminazione 
per violenza e minaccia, oltraggio e resistenza 
a pubblico ufficiale come reazione ad atto arbi- 
trario del pubblico ufficiale medesimo. 

A questa esemplificazione se ne potrebbe 
aggiungere ancora dell’altra, sia in tema di 
diritto sostantivo che di diritto processuale, 

e io mi permetterò di fare qualche ri- 
chiamo. 

In particolare, l’introduzione deile circo- 
stanze attenuanti generiche di cui al decreto 
legislativo luogotenenziale 14 settembre 1944, 
n. 288 e, sempre con questo decreto, la modi- 
ficazione dell’articolo ‘74, comma 30, del Codice 
di procedura penale. 

Sull’azione penale; degli articoli 468 e 
470 sulla disciplina delle discussioni in udienza 
e sui poteri attribuiti ai  pretori ed ai presi- 
denti di Tribunale, o di Corte. 

Inoltre, possono essere rammentate le 
limitazioni ai casi di arresto e custodia pre- 
ventiva, contenute nel decreto 10 agosto 1944,. 
n. 194, che tanto plauso avevano ott,enuto 
da magistrati, avvocati e cultori di diritto e 
che inopinatamente non sono state prorogate 
dall’attuale Governo; l’ampliamento del di- 
ritto di oblazione dei reati contravvenzionali, 
l’ampliamento del giudizio per decreto e, 
particolarmente importante, la preventiva 
valutazione delle attenuanti agli effetti della 
competenza, di cui al decreto legislativo luo- 
gotenenziale 5 ottobre 1945, n. 679. 

Questi precedenti, già concreati in auto- 
rità di legge, e che sono ancora - come nel 
caso dell’iniziativa dell’onorevole Murgia - 
in fase di elaborazione legislativa, confortana 
la tesi che vado sostenendo in questo mio 
ordine del giorno, tesi, d’altro canto, onore- 
vole Ministro e onorevoli colleghi, che era 
stata approvata, starei per dire, da tutti, 
non soltanto in campo dottrinario, ma anche 
nel campo di preparazione legislativa. 

Io mi permetto di ricordare a questo pro- 
posito - e del resto l’ha ricordato ieri un 
eminente collega - che subito dopo la libera- 
zione e per merito, dobbiamo riconoscerlo, 
dell’allora Guardasigilli onorevole Tnpini, 
venne costituita una Commissione ministe- 
riale di studio per la riforma del Codice pe- 
nale. Questa Commissione ha lavorato pro- 
fondamente ed in base ai risultati degli studi 
e delle elaborazioni di questa Commissione, 
da parte di un Comitato più ristretto di coor- 
dinamento è stato preparato uno schemadi 
decreto, auspice l’allora Guardasigilli onore- 
vole compagno Gullo. 

Ebbene, appunto in questo schema di de- 
creto (e faccio notare che è stato pubblicatD 
nel 1947 a cura dell’Istituto Poligrafico. dello 
Stato e che è stato, nel maggio di quest’anno, 
ripubblicato dall’autorevole Rivista penale 
dell’Aloisi, del Delitala e dell’ungaro), in 
questo schema si apportavano delle modi- 
fìcazioni importanti, sia nella parte generale 
sia nella parte speciale del Codice penale. 
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Si legge nella relazione provvisoria che 
accompagna lo schema, che il Codice penale 
del 1930 e stato inspirato nelle sue direttive 
a criteri che sono incompatibili col nuovo 
clima politico e spirituale, come si evince 
dall’inasprimento delle sanzioni in confronto 
del Codice del 1889 dal modo con cui sono 
disciplinati i rapporti di causalilà mate- 
riale, il concorso di persone nel reato, il 
concorso nel reato, la valutazione dell’ele- 
mento soggettivo nelle circostanze; della 
frequenza delle cause, della responsabilità 
obiettiva; dal modo con cui è trascurata e 
spesso omessa del tutto la tutela dei diritti di 
liberi& e dei diritti soggettivi del cittadino. 

Oltre alla revisione alla parte generale del 
Codice, altre revisioni, con lo stesso schema, 
erano state previste ed erano state apportate 
alla parte speciale, con la soppressione di 
titoli di reato e acconcc e ragionevoli modifi- 
cazioni. 

Mi permehto di elencare alcuni articoli 
che sono stati soppressi o riformati. Tra gli 
altri, erano stati soppressi gli articoli 269,271, 
272, 273, 274, 342 comma terzo e quarto, 
343, 502, 503 e altri ancora. Erano stati 
modificati gli articoli 270, 241, 344 ed altri 
ancora ed era stato istituito, come esigenza 
molto sentita dalla scienza. giuridica, il reato 
di lesioni preterintenzionali. 

A tutta una fioritura di approfondite 
discussioni e di indagini aveva dato luogo 
questa pubblicazione dello schema di decreto. 

E sarebbe sufficiente, io penso, far men- 
zione degli studi del professor Vannini e a 
quelli del Fuschini che sono stati pubblicati, 
non so bene se in quest’anno o in qualchc 
anno precedente, dall’Archivio penale del 
professor Pannain. 

Senonché (e se non vado errato, essendo 
Ministro Gurdasigilli l’onorevole Grassi) si è 
addivenuti ad un fermo, non si è proceduto 
al varo di questa parziale riforma. E (con 
ciò credo di poter anticipare la risposta al- 
l’interrogativo che era stato posto ieri dal- 
l’onorevole Gullo al Ministro Guardasigilli) 
tale fermo, tale blocco del varo della riforma, 
o per lo meno della presentazione d1:llo schema 
al Parlamento, è stato determinato dall’opi- 
nione difforme che hanno espresso alcuni 
nuovi membri della Commissione ministerial? 
giacché questi nuovi membri, autorevoli giu- 
risti anch’essi, hanno ritenuto che non si 
dovesse procedere ad una riforma di isti- 
tuti  e tale loro opinione appare dai pareri 
che hanno presentato e che sono stati anch’es- 
si pubblicati. Secondo tale opinione, si deb- 
bono eliminare solo quelle che essi chiamano 

pustole dell’organismo giurispenalistico, senza 
intaccare le vertebre dell’organismo stesso; 
si deve provvedere alla riforma del Codice, 
riforma lenta, riforma difficile, nel suo com- 
plesso e si deve nel suo complesso presentarla, 
a lavoro ultimato, al Parlamento, salvo pochi 
ritocchi marginali e superficiali. 

Ebbene, onorevole Ministro, onorevoli 
colleghi, se mi è consentito esprimere un’opi- 
nionr?, dirò che io sono d’accordo, così come 
del resto è *stato sostenuto alcuni giorni o r  
sono da eminenti parlamentari e nel contempo 
eminenti giuristi presso l’altro ramo ciel 
Parlamento, presso il Senato, sul fatto che i 
codici di diritto processuale e di diritto sostan- 
tivo non siano, come si dice da taluno, dei 
codici fascisti, non siano, nel loro insieme, 
un tutt’unico fascista: ché anzi, bisogna rico- 
noscere come i Codici e specialmente il Codice 
penale siano il risultato di una profonda 
elaborazione dottrinaria, di una profonda 
elaborazione giurisprudenzialc, di un opcroso 
travaglio della dottrina e ddla giurisprudenza, 
cui il passato regime ha posto il suo sigillo 
ed ha dato, in certo senso, un marchio suo 
particolare che non ha potuto però avvelenare, 
non ha potuto corrompere il ris’ultato annoso 
della scienza giuridica. 

Bisogna però riconoscere, altresì, e penso 
che nessuno potrà non essere d’accordo con 
quanto io vado dicendo, che cioè nei due 
codici ci sono istituti e norme che sono as- 
solutamente incompatibili con lo spirito nuovo 
di liberta e di democrazia e che sono, sopra- 
tutto, in cont,rasto antitetico con quello che 
6 lo spirito e la lettera della Costituzione 
democratica e repubblicana. 

Ora, noi non possiamo essere d’accordo 
con chi asserisce che i Ccdici siano stati gia 
epurati a sufficienza e che bastino poche 
leggine d i  contorno per togliere quelle tali 
pustole di cui io poc’anzi parlavo, richiaman- 
domi all’opinione dei nuovi commissari mini- 
steriali. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io ritengo, al 
contrario, in aggiunta a quanto è stato gi8 
posto in evidenza dagli studiosi con lo schema 
di progetto, che è stato elaborato in sede 
ministeriale, che sia utile, - ed io sto accu- 
munando istituti di diritto sostantivo e di 
diritto processuale - segnalare quanto siano 
profondamente sentite le esigenze di una 
maggiore larghezza nella concessione della 
libert8 prowisoria e del perdono giudiziale; 
dell’abolizione di quell’inutile documento che 
è la relazione motivata, che fa durare avolte 
indefinitamente la carcerazione preventiva 
dell’imputato; del giudizio di commutazione, 
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per il quale, dopo un certo numero di anni 
di buona condotta, l’ergastolano possa otte- 
nere la trasfqrmazione della pena permanente 
in temporanea (e cito, tra parentesi, a mo’ 
di esempio, la legislazione sovietica ove non 
esiste detenzione al di sopra di dieci anni); 
dell’ampliamento della liberazione condizio- 
nale o di altre forme di attenuamento nella 
espiazione della pena, sia che debbano es- 
sere disciplinate in diritto penale, sia che deb- 
bano esserlo in diritto penitenziario e, sem- 
pre tra parentesi, accenno, come giorni or 
sono ha accennato al Senato l’onorevole 
Azara, che in Argentina allorche un detenuto 
ha scontato un certo numero di anni, per il 
residuo tempo è sottoposto ad un tenore 
m o l b  attenuato di disciplina, che gli con- 
sente, attraverso rapporti con familiari, amici, 
conoscenti, clienti, di prepararsi alla ripresa 
della vita sociale e civile. 

Non dico, poi, quanto siano sentite e neces- 
sarie la limitazione dei poteri del pubblico 
ministero e l’attribuzione di facoltà e di di- 
ritti ai difensori nella fase istruttoria, perché 
tutti sappiamo a quali mortificazioni sono 
stati sottoposti gli avvocati, i difensori penali, 
dai Codice di procedura penale fascista. 

E ritengo, anGhe, utile segnalare all’atten- 
zione dell’onorevole Ministro e dei colleghi, 
l’assurda contemporanea comminatoria delle 
pene e delle misure di sicurezza, ill compro- 
messo semplicistico e crudele, con cui il Iegi- 
slatore fascista ha creduto di risolvere il 
contrasto drammatico fra pene e misure di 
sicurezza, fra libero arbitrio e fatale deter- 
minazione al ma!?. 

Altre norme di pariicolare urgenza soiio, 
a mio sommesso avviso, quelle dirette ad 
adeguare in modo categorico la vigente legi- 
slazione alle disposizioni positive contenute 
nella Costituzione, che del resto la giurispru- 
denza anche dei piu alti consessi giudicanti 
ha ritenuto abrogaiive della legislazione pre- 
cedente. Così la disposizione dell’obbligato- 
rietà della comunicazione del fermo da parte 
della. polizia all’autorilà giudiziaria, ai sensi 
dell’articolo 13 comma 30 della Costituzione; 
così pdre la disposizione della dipendenza 
della polizia giudiziaria dalla magistratura, 
disposizione che, una volta trad6tia in norma 
positiva, eliminerà molti inconvenientl ed 
abusi e sarà garanzia di una più severa ricerca 
della verità e di una più ferma tutela de lh  
libertà dei cittadini. 

Ma frattanto, onorevole Ministro, in at- 
tesa che la legislazione in materia venga ela- 
bQrata ed emanata, io mi premuro di sugge- 
rire che si stabilisca con una norma urgente 

che le confessioni che sono rese alla polizia 
non abbiano neppure valore di indizio e che 
la polizia possa e debba semplicemente rac- 
cogliere e conservare le prove documentarie. 

PRESIDENTE. Onorevole Capalozza, la 
prego di concludere perché sono trascorsi i 
20 minuti regolamentari. 

CAPALQZZA. -4ndrò rapidamente alla 
fine e ricorderò (superando altre esemplifi- 
cazioni di istituti e di norme, a cui volevo 
richiamare la vostra rapida attenzione) che 
ci sono altri istiiuti che devono essex indub- 
biamente esaminati, e devono essere riformati. 
I1 certificato penale 6 un residuo non so se 
borbonico o addirittura feudale; certo, è una 
maledizione che segue il condannato per tutta 
la vita. IL certificato penale è una specie di 
camicia di Nesso da cui i1 condannato non si 
può mai liberare e che, spesso innocente di 
altri reati, gli apre le porte della prigione, 
perche gli chiude la possibilità di lavoro e 
qualche volta perfino la possibilità di emi- 
grazione. 

E altresì mi sembra che si possano defi- 
nire assurde certe pene accessorie, come la 
sospensione o, addirittura, l’interdizione dal- 
l’esercizio di una professione o da un’arte. 
Ma un medico, un farmacista, un avvocato, 
che cosa possono fare, se !oro è interdetto di 
continuare la ioro attività ? Evidentemente, 
ognuno di costoro dovrà vivere di espedienti 
e pertanto finirà col cadere nuovamente e 
forse più gravemente, nelle maglie della giu- 
stizia punitiva. 

Ed infine 1,n’altra osservazione, e non 
allungo la esemplificazione che mi sono per- 
messo di fare. Io desider:, portare l’attenzione 
dell’onorevole Ministro e degli onorevoli col- 
leghi sul sistema di repressione dei reati contro 
la proprietà. 

Questo sistema di repressione è di una 
Perocia indicibile, ma, quel chk - è  peggio, 
non si tratta di una ferocia iiguale per tutti,  
ma di una ferocia parziale, setlaria, di una 
ferocia di classe. Infatti, mentre il fur to  
è punito spesso con anni ed anni direclusione 
perche C’è tut ta  una congerie di aggravanti 
per cui, a stretti termini, è molto difficile 
poter ravvisare la f igxa  del fGrto semplice, 
una particolare indulgenza e sega ta  nei con- 
fronti della appropriazione indebita e della 
truffa. 

Ora, vi  siete mai chiesto, onorevoli col- 
leghi, perché C’è questa enarme differenza, 
fra la sanzione che colpisce il ladro e la san- 
zione che colpisce chi indebitamente si ap- 
propria dell’altrui, o che colpisce il truffatore ? 
La risposta è semplice: perché il furto è soli- 
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tamente il reato dei morti di fame, è il reato 
dei miserabili, è il reato dei proletari, mentre 
I’appropriazione indebita e la truffa sono dei 
reati distinti, dei reati signorili, diciamolo 
pcre, sono dei reati borghesi. Ed allora noi 
assistiamo alla violentaziohe e al capovolgi- 
mento di quella che è la morale comune, la 
morale arjstotelica, ritengo anche la morale 
canonica, la morale che è cara ai nostri 
ricordi danteschi, per cui la fraadolenza contro 
chi non si fida, fra cui è compreso appunto, 
con termine dantesco, il ladroneccio, cioè il 
fur to ,  viene colpita, nella iegge positiva, 
assai più gravemente della fraudolenza contro 
chi si fida, t ra  cui sono certamente, con mo- 
derna nomenclatura, I’appropriazione in- 
debita e la trkffa. 

Concludo, ricordando il Congresso nazio- 
nale forense di Firenze, al quale hanno preso 
parte tanti avvocati di tutte le tendenze 
politiche, di tutt i  i partiti, hanno preso parte 
anche uomini di Governo, nel novembre 
scorso. Ebbene, nella sua mozione finale, 
se sono bene informato, il Congresso caldeg- 
giava la riforma dei codici ed in particolare 
del Codice penale e del Codice di procedura 
penale. Io raccomando che si segua questo 
invito, questo ammonimento, questa pre- 
ghiera, di tutt i  gli avvocati d’Italia, i quali 
sono vicini, per consuetudine d’ogni giorno, 
alla vita esteriore ed interiore, dei cittadini 
privati e sono sensibili a huello che è il tes- 
suto organico della societ8 in continuo svi- 
luppo ed in continuo progresso. 

E raccomando, infine, che si dia una prova 
di effettiva democrazia, si dia una prova che 
voi del Governo non siete degli autoritari o 
dei paternalisti, almeno in questa materia. 
Chiamate a collaborare alla. riforma dei 
codici e delle’ leggi che comunque, sia pwe 
parzialmente, devono riformare i codici, gli 
avvocati e i magistrati, i quali sono i deposi- 
tari della scienza giuridica e sono qselli che 
più da vicino e più profondamente, conoscono 
i problemi del magistero punitivo. Spero, 
onorevoli colleghi e onorevole Ministro, che 
io possa avere affidamento che questo ordine 
del giorno venga accettato. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordinc del giorno 
delle onorevoli Gennai Tonietti Erisia e 
Titomanlio Vittoria: 

‘ 

ct La Camera, 
constatato che il bilancio del Ministero di 

grazia e giustizia contempla in unico capitolo 
le spese per le case di rieducazione per minori 
traviati insieme a quelle per le case di pena, 

rileva 
l’importanza particolare da darsi all’opera di 
yieducazione dei minori, onde ridurre la cri- 
minalità minorile, triste retaggio della guer- 
ra, specialmente col perfezionamento de,lle 
scuole interne da equipararsi alle esterne, e 
col servizio industriale e delle bonifiche agra- 
rie (articoli 68, 69, 74, 75); 

fa voti 
perch6, nei limiti delle possibilitA finanziarie 
future : 

10) siano riprisiinati tutti gli Istituti di 
rieducazione danneggiati dalla guerra e se 
ne fondino dei nuovi; 

20) siano aumentate le rette giornaliere, 
tanto per le case statali quanto per gli Istituti 
privati sovvenzionati; 

30) siano fondati Istituti di osservazione 
anche in sddi diverse da quelle dei Tribunali 
per minorenni; 

40) le minorenni, in ogni carcere giudi- 
ziario, siano separate dalle maggiorenni; 

50) la funzione dei rieducatori assuma 
carattei e unitario, comprendendo nell’unico 
ruolo B, oltre i censori ed istitutori, anche 
gli assistenti, i quali, attualmente, hanno 
la loro carriera ristretta al gruppo C, restan- 
do aEìdati alla categoria inservienti i servizi 
materiali n. 

La onorevole Gennai Tonietti Erisia ha 
facolta di svolg-rlo. 

GENNAI TONIETTI ERISIA. Onorevole 
Presidente, onorovc li colL ghi, ezaminando 
lo stato di prcvipione della ?pesa d(al Ministfro 
di grazia e giustizia COP l’intento di rilevar0 
quanto compete all’cpera di ric ducazione clci 
minori traviati cd in mc.do speciale di qur,lli 
di cui si occupa, sotto vari aspetti il tribu- 
nale dei minorenni, ho potuto osservar8 che 
le spese ordinarie e le spese stracrdinarie 
sono incluse in un unico capitolo che cc.m- 
prende tanto la spesa stanziata p?r le Case 
di pena per adulti, tanto qudla che compcte 
agli Istituii di ri, ducaziune. Amb duc qumti 
prbbkmi hanno la luro grand 7 importanza, 
che abbiamo sentito scgnalare gi8 in questa 
Aula e in qucsta di5cus:ionc; io intendo 
porÒ soffkirmarmi sul sccondc, prc blc ma chi mi 
sta particolarmente a cuore, cicè il compito 
della rir ducazione d i minorenni traviati. 

Mai come ora si è sentito i l  biscjgno che il 
coordinamento d :lle realizzazioni” e d gli 
studi in materia minorile sia curato da una 
unica direzione (forse è audace fin da ora 
esprimere questo dciderio) e che sia affidato 
ad un’apposita divisione del Ministero di 
grazia e giustizia affinché si possa nel modo 
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migliore, oltreché prevenire, difendere, e 
ricostruire tante povere esistenze che la 
colpa ha travolto fin dai primi anni della vita. 

Di fronte ad un uditorio, come quello che 
mi segue stamani, mentre ala via lunga ne 
sospinge I), e il tempo è breve, è supcrfluo 
andare a ricercare i motivi che hanno portato 
al dilagare d slla d,dinquenza minorile, nel 
tempo in cui viviamo. Non è il caso di citare 
statistiche né di ricordare casi molto noti e 
clamorosi; basta leggere i giornali, visitare 
istituti di rieducazione, frequentare cinema- 
tografi di periferia o magari una spiaggia di 
moda o un salotto elegante, per rilevare 
questi grandi mali, poiché tutte le categorie 
sociali sono colpevoli di questa moderna 
strage degli innocenti, nessuna esclusa. 

I1 guaio i! che i ricchi, anche questa malattia 
morale se la curano da sé; i poveri invece 
restano sulla strada. I1 compito di salvarli 
è di tutti: dobbiamo sentirlo come uno dei 
più grandi doveri d dla solidarietd, umana. 

Alla guerra, che è il massimo male che 
tutti i mali assomma, facciamo riferimento 
per giustificare la causa di molte rovine e di 
molti guai; infat i la guerra ha distrutto i 
focolari dai quali ragazzi e ragazze sono scia- 
mati fuori, (( in cerca di lavoro )), com’essi 
diccvano. 

Ricordo episodi tristi e significativi che 
avvenivano dopo la liberazione, quando 
molli ragazzi dt;l sud d’Italia migravano soli 
verso il Nord, salendo sul primo treno che 
loro capitava. Bastava che passaswro una 
nottata o due nGi sotterranei dAla stazione 
di Milano perché potessero trovare (( il lavoro )), 
quol lavoro che essi non cercavano evidmte- 
mente, perché fossero cioh pescati e affiliati 
ad una di quelle bande di giovani rapinatori, 
che hanno imperversato e che, purtroppo, 
imperversano ancora. 

La guerra civile pure ci ha da to  i suoi 
frutti tremendi, in questo campo. I miei 
colleghi di Milano ricorderanno i ragazzi del 

Bcccaria ))messi in libcrth subito dopo 1’8 set- 
tembre e armati dai fascisti; traloro c’erano dei 
militi perfino di 13 o 1 4  anni. Forse qualcuno 
di q u s t i  figlidi fece parte di certi tragici 
plotoni di esecuzione, che nella notte terro- 
rizzavano gli abitanti d alla pdriferia. 

Le ragazze pure migravano verso il nord 
d’Italia: d jlorxamwte famosi lurono certi 
campi di concentramanto d Ille truppe alleate, 
f r q u m t a t i  da qu311.: pIivzre figliole che erano 
venute su, anch,: dietrd le truppe di colore, 
spinte dalla misr ia  e dal vizio. 

M d t e  d :lla (( ra2trzllate )) - questa è una 
brutta parola inumana, ma ormai invalsa 

2 

nell’uso - in certi campi di concentramento 
e che andarono a finire nel carcere, o nel sifi- 
locomio, erano ragazze di 16-17 anni. E non 
è finita qui. Questi rastrellamenti notturni 
che si ripetono nelle grandi citth, raccolgono 
molte minorenni. Basta che passino una notte 
nella guardina dalla polizia, per imparare come 
si fa ad andar via col foglio di viaggio e poi 
ritornare, sapendo dove si va a finire. 

Ora tocca a noi, riparare a tanti mali ed a 
tante rovine, tocca a noi offrire la nostra 
solidarietd, generosa e cristiana, facendo as-’ 
segnamento anche sulle poche possibilith 
che ci sono consentite. 

Nel campo della prevenzione della delin- 
quenza minorile abbiamo visto, in questi 
ultimi tempi, un fiorire di opere e di inizia- 
tive da parte di privati. Opere nuove, con 
metodi nuovi e scientifici anche in Italia, 
che non hanno niente da invidiare a certe 
iniziative d’oltre oceano, efficaci anche se 
poco note perché non sono fatte conoscere 
dalla propaganda cinematografica. 

Abbiamo anche noi le nostre boys town, 
citth dei ragazzi, oppure case famiglia, che 
si moltiplicano per iniziativa di sacerdoti, di 
laici e anche di donne. Ve ne sono alcune, 
infatti, volute e dirette da donne. Mi piace 
ricordare una di queste (( case famiglia )I, 

sorta presso Lecco, in provincia di Como, 
per iniziativa di due signorine, le quali 
l’hanno organizzata e la dirigono. 

Quelli perb, che ci stanno maggiormente a 
cuore e sono oggetto della nostra. osserva- 
zione, sono i Centri di rieducazione che ope- 
rano ed agiscono nella sfera dei Lribunali 
dei minorenni. Attualmente la popolazione 
minorile assomma, come è detto nella rela- 
zione, a 7,285 unitg, cioh 5.545 maschi e 
1.740 femmine. Sono molti e sono pochi, 
suddivisi nelle varie categorie delle case di 
rieducazione. a questa un’opera per cui o 
si rieduca, e si ricostruisce veramente, o si 
compie un’opera inutile e, possiamo dire, si 
peggiora l’individuo, perciò bisogna che in 
quest’opera intensifichiamo i nostri sforzi. 
Occorre che le Case abbiano una attrezza- 
tura e seguano direttive scientifiche ed in- 
telligenti tali da poter rispondere agli scopi 
che si prefiggono. In Italia i Centri di riedu- 
cazione minorile, che dovrebbero sorgere, 
secondo la legge, dove è una sede del tri- 
bunale dei minori (cioè nelle sedi di Corti di 
appello, nei capoluoghi di regione), difet- 
tano purtroppo. Ad esempio; a Genova non 
esiste un centro di rieducazione; a Roma 6 
allogato alla meglio nel1’Istituto Gabelli; altri 
centri mancano dell’istituto di osservazione. 
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Queste gravi deficienze si potrebbero ripa- 
rare se avessimo ampie possibilità finan- 
ziarie: sappiamo che bussare a danaro per 
questa, come per ogni altra urgente neces- 
sità, nell’ora e nelle difficoltà nelle quali ci 
troviamo, e audace. Ci si dice che vi sono 
tanti focolari distrutti e che questi, prima di 
tutto, devono essere ricostruiti; io dico che 
anche una perfetta Casa di rieducazione è un 
focolare per il rifugio e la redenzione di tante 
giovani esistenze che non hanno mai avuto 
un vero focolare domestico e che, se non 
provvediamo a tempo, non ne avranno mai 
uno. Nello stato di previsione. della spesa 
che 6 sottoposto al nostro esame manca un 
capitolo speciale a questo titolo. Eppure 
anche molti istituti privati sowenzionati 
avrebbero bisogno ogni tanto di un sussidio 
straordinario; invece - se le mie notizie sono 
esatte - risulta che, su 70 istituti privati 
sovvcnzionati, non più di 300.000 lire sa- 
ranno ripartite. 

Un’altra manchevolezza grave si può 
segnalare: mancano 10 carceri minorili per 
,donne e nelle carceri giudiziarie spesso le. 
giovani vivono insieme alle adulte. Orbene, 
chi ha esperienza della psicologia femminile 
.di certi ambienti, ci può insegnare che questo 
contatto t ra  elementi femminili di differente 
età è molto più deleterio e pericoloso di quanto 
non sia il contatto fra ragazzi traviati messi 
in carcere in compagnia di adulti. 

L’opera di rieducazione e di ricostruzione, 
non è soltanto un fatto morale; non si può 
prescindere dalle ragioni fisiche che spesso 
hanno trascinato i giovani nell’errore e nella 
coIpa. L’esame diagnostico del minore tra- 
viato si basa su criteri fisiopsichici ed affida 
.all’educatore il compito di curarne lo spirito 
.e di fortificarne il corpo. Purtroppo perÒ in 
molti di questi istituti si lotta contro la 
limitazione dei mezzi. Ho dato una occhiata 
.alle rette che si pagano dallo Stato agli isti- 
tuti  convenzionati, - ciod agli istituti privati 
che hanno convehzioni con lo Stato. Queste 
rette vanno dalle 200 alle 300 lire al giorno, 
ivi comprese le spese per l’assistenza, e po- 
Pchiss imi istituti raggi Li ngono qu est ’ultima 
cifra. Ora, permettetemi, onorevoli colleghi, 
che faccia per un attimo solo appello alla mia 
mentaIità di casalinga, magari più nell’inten- 
eione che nei fatti, per concludere che questi 
ragazzi soffrono la fame, o almeno dovranno 
soffrire un appetito insoddisfatto e sicura- 
mente, specialmente nell’ltalia settentrio- 
nale, il freddo. a vero, che negli istituti pri- 
vati  ci soccorre l’iniziativa disinteressata 
e generosa degli educatori, che non perce- 

piscono stipendi (religiosi e religiose); 12 op- 
portuno perÒ, non fare eccessivo affidamento 
sulla generosità degli educatori degli istituti 
privati, poiche l’esigenza di provvedere alle 
più impellenti necessità, limita loro la possi- 
bilità di sviluppo e di aggiornamento nei 
metodi educativi. Per questo, qualche volta 
questi istituti mostrano $ella insufficienza 
che noi rimproveriamo loro. 

I giovani sono affidati alle case di riedu- 
cazione, affinché si operi in loro una vera 
ricostruzione morale; da un ragazzo che 
ha l’abitudine all’ozio e al vizio dobbiamo 
trarre fuori un uomo, un lavoratore che co- 
nosca il suo mestiere, che sappia fare qualche 
cosa, che tornando nella società possegga 
almeno una capacità minima per appprtarvi 
un contributo di lavoro attivo e fecondo. 
Le scuole dei Centri di rieducazione dovreb- 
bero dare titoli equiparati a quelIi del16 
delle scuole esterne e, possibilmente, si dovreb- 
bero creare anche scuole secondarie, onde 
i ragazzi di una certa età possano procurarsi 
una istruzione più completa. 

Per il servizio industriale e per quello 
delle bonifiche agrarie nello stato di previsione 
della spesa sono stanziate cifre piuttosto illeg- 
gibili da parte nostra, poichb dette somme 
sono comprensive di quanto in teressa anche 
le Case di pena per adulti. Il ragazzo deve im- 
parare un mestiere per ingannare l’ozio, per- 
ché nell’ozio non si costruisce nulla, e per 
prepararsi un avvenire migliore. Purtroppo 
questo servizio h a  bisogno di una attrezza- 
tura industriale che costa molto denaro. Ho 
visto che si sono fatti dei propositi generosi 
elevando, nei capitoli 68 e 69, per il servizio 
industriale, la cifra da 40 a 80 milioni e per, 
le bonifiche agricole da 20 a 40 milioni. Si 1: 
fatta una assegnazione straordinaria di 120 mi- 
lioni, ridotti poi a 100, per i servizi industriali, 
e di 40 milioni ridotti a 28 per le bonifiche agri- 
cole. 

Queste cifre, come ho già osservato, non 
dicono niente, poiché sono comprensive della 
spesa stanziata per le Case di pena per adulti. 
Non sappiamo quanto di questa somma è 
attribuito alle rieducazione; mi dicono che i! 
proposto un contributo di circa 200 mila 
lire per ogni istituto. Ben poche e inservibili 
per attrezzare una anche piccola officina, 
e per comperare una macchina da cucire. 
Si limita allora il lavoro alla fabbricazione 
di cestini di vimini, ed a risuolare le scarpe, 
senza dare ai ragazzi la possibilità di diveiitare 
bravi calzolai. 

Altra manchevolezza grave B la deficienza 
come si diceva, in molti Centri di rieducazione, 
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dell’ist.ituto di osservazione, organo prescritto 
dalla legge a scopo diagnostico. 

E noi’ abbiamo avuto il coraggio, nell’or- 
dine del giorno, di fare voti affinché gli isti- 
tuti di osservazione sorgano, con l’aiuto dei 
centri di tutela minorile, anche nelle sedi di 
tribunali che non sono sedi di tribunali di 
minorenni. Voi direte che ci vorrd molta 
spesa, io dico che si potrebbe usufruire, come 
è avvenuto in qualche posto, dell’ospitalità di 
un istituto privato locale. Perché ? PerchO pur 
avendo una certa fiducia nel compito riedu- 
cativo dei Centri di rieducazione, sappiamo 
che pili ritardiamo l’inoltro dei giovani nella 
Casa di rieducazione, tanto pih gioviamo loro. 

’ Ora, negli istituti di osservazione si accolgono 
ragazzi che sono caduti per lieve colpa, che 
avranno quasi sicuramente il perdono giudi- 
ziario e torneranno a casi: cerchiamo dunque 
di non metterli “ a  contatto con quelli che 
evidentemente hanno meritato una sanzione 
penale. 

I1 tribunale dei minorenni ha sovente 
bisogno di organizzazioni paragiudiziarie le 
quali devono assolvere al compito di (( affi- 
damento )) che il tribunale loro att,ribuisce 
fra i dimessi dalle carceri o dai riformatori, 
o per quelli che usufruiscono del perdono 
giudiziario. Si tratta dei centri di tutela 
minorile o di altri enti ausiliari che assolvono 
l’incarico di proseguire l’assistenza morale 
dei ragazzi che rien-trano nella vita ordinaria. 

All’estero si è fatta con larghezza. di mezzi 
un’esperienza del genere. Vi posso dire che 
anche in Italia si è incominciato: 1’ ente ausi- 
liario del tribunale dei w-inorenni di Milano 
assolve intelligentemente e con buoni risul- 
tati questo coapito. 

‘Ma quello che più conta, anche nell’isti- 
tuto meglio organizzato, è la capacità del- 
l’educatore. A noi incombe l’impegno di ele- 
vare la dignità e possibilmente anche il grado 
dei rieducatori delle istituzioni d.i Stato. 

Un altro punto ip-portante è questo: i 
direttori dei carceri di minorenni e dei centri 
di rieducazione devono essere elementi che 
provengano dal ruolo degli Istituti di riedu- 
cazione, pe:chB io penso alie gravi difficoltà 
in cui si deve tyovare un direttore di un erga- 
stolo per adulti, chiamato a dirigere una Casa 
di rieducazione. Egli ,non potrà dimenticare 
le chiavi, le grate e tutti quei sistemi che sono 
caratteristici di certi luoghi di pena. 

Abbiamo proposto, nell’ordine del giorno, 
di elevare il grado degli assistenti, i quali, a 
parità di titoli, potrebbero passare dalla cate- 
goria C alla categoria B. È necessario che 
coloro che vivono continuamento con i mi- 

nori abbiano e sentano la dignità della loro 
missione, ed elevandoli, e trattandoli anche 
meg! io finanziariamente, diamo loro il modo di 
apprezzare di più l’importanza del loro com- 

E termino, onorevole Ministro, onorevoli 
colleghi, con un brevissimo accenno ad un 
episodio molto significativo al quale ho assi- 
stito, durante un interrogatorio nell’ Istituto 
di rieducazione di Milano. I1 procuratore 
della Repubblica, interrogando un giovane 
ricoverato che era stato premiato con inca- 
richi di fiducia per la sua buona condotta, 
ebbe a dirgli: ((Come vedi, ho avuto e ho 
fiducia in te n. Gli occhi del giovane si riem- 
pirono di lagrime; ebbene, io penso che un 
giovane che piange ritorna bambino, ritorna 
materia duttile, plasmabile nelle mani del- 
l’educatore. Per lui ancora v’B tutto da, fare 
e tanto da sperare. Ebbene bisognerebbe 
potere, questa frase d’immensa fiducia, dirla, 
non a parole, ma coi fatti, non ad uno soltanto 
ma a tutii quelli che hanno sbagliato la 
strada, forse per colpa nostra involontaria, 
poter ripetere a tutti e a ciascuno la nostra 
fiducia in un awenire migliore. Sarebbe un 
modo per assicurare, con tranquillità e senza 
presunzione, un avvenire migliore alla nostra 
Patria. (Vivi, generali appalusi - Congra- 
tulazioni). 

PRESIPENTE. Seguc l’ordine del giorno 
dell’onorevole Migliori: 

u La Camera, 

pjto. 

ritenuto che le difformi decisioni dei tri- 
bunali e delle Corti di appello, sia in ordine 
alla necessità del giudizio di delibazione del- 
le sentenze di dichiarazione di nullità di ma- 
trimonio pronunciate da tribunali stranieri, 
chc in tema di dichiarazione di nullità della 
trascrizione di matrimonio religioso sui re- 
gistri dello stato civile, determinano incer- 
tezza del dirit8to in una materia che più di 
ogni altra reclama chiarezza e sicurezza di 
discipiine, 

invita il Governo 
a predisporre e proporre quei provvedimenti 
lczislativi che appaiano efficaci ad impcdire 
che per vie secondarie si alteri l’armonia del 
nostro ordinamento giuridico )I .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
MIGLIORI. Onorevoli colleghi, mi per- 

metto d’intrattenere l’attenzione della Ca- 
mera su un fenomeno che posso definire dila- 
gante e di un singolare interesse, anche per- 
ché oggi, in certo modo, legato al clamoroso 
recente scandalo scoppiato nell’ambiente del- 
l’alta industria a Milano. 
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Parlo di quelli che io definisco i divorzi 
di contrabbando. 

È noto, onorevoli colleghi, che la giuri- 
sdizione, in ordine alla validità dei matri- 
moni celebrati secondo il rito cattolico ekra- 
scritti nei registri dello stato civile, dalla legi- 
slazione concordataria è riservata ai tribunali 
ecclesiastici. 

Ma i giudizi ecclesiastici sono seri, sono 
- diciamo pure - rigorosi e allora ecco che 
coloro cui il vincolo pesa, che coloro i quali 
vogliono ridarsi una libertà, rifarsi una nuova 
vita per nuovi sentieri o per nuove avventure, 
tendono a ricercare la via pii1 facile: signori, 
non la via meno costosa, ma la via più facile, 
che assicuri tale libertk. Dico meno costosa, 
perché questi divorzi di contrabbando sono 
un privilegio della classe abbiente, sono espc- 
dienti che costano rriolti soldi. 

Assistemmo, onorevoli colleghi, in questi 
ultimi anni - da meno di una diecina di anni 
dopo il Concordato in qua - al fiorire delle 
manovre, degli espedienti più strani, attra- 
verso l’intrecciarsi di itinerari vari, lungo le 
vie d’Europa. 

Si cominciò col chiedere la pronuncia di 
annullamento ai giudici svizzeri, i quali ap- 
plicarono il Codice civile italiano, in base ad 
una convenzione tra l’Italia e la Confedera- 
zione elvetica per il reciproco riconosciniento 
delle sentenze, presso a poco coeva di altre, 
analuglie, tra l’Italia e hltri Stati. Senonché 
intervenne la Cassazione ad ammoiiire che 
non poteva avere giurisdizione il giudice laico 
straniero nelle materie dove non ha giurisdi- 
zione il giudice italiano. Caddero così, o si 
ridussero, le possibilità di far ricorso alla 
magistratura svizzera. Si pensò allora alla 
Cecoslovacchia: si ebbero parecchi annulla- 
knenti dichiarati da quei giudici, che giun- 
sero fino alla soglia del secondo conflitto 
niondiale ed ebbero diversa fortuna presso 
le nostre Corti in sede di giudizio di dellba- 
zione. Si arrivò anche a San Marino. ma poi, 
nel 1943, se non erro, per disposizione di or- 
dine interno di quello Stato, in seguito, piu 
recentemente per accordo internazionale, 
venne stabilito che il giudice laico ,di San 
Marino non ha giurisdizione per i matrimoni 
celebrati religiosamente. 

E allora ecco apparire il pellegrinaggio 
in Romania, l’annullamen to  di matrimonio 
dichiarato dai giudici romeni. 

Le cause provengono sempre dagli stessi 
studi legali specializzati, e mai conle in que- 
sti ultimi tempi, sotto la galleria della mia 
Milano, ad esempio, hanno circolato tante 
persone che risulterebbero aver dimestichezza 

’ 

con la Romania ma che, in realtà, in Romania 
non hanno mai messo piede. Ma ai giudici 
romeni, evidentemente, la presenza delle parti 
non occorre, neppure quando la causa si 
basi sull’impotenza di uno dei coniugi e la 
prova dovrebbe essere assunta mediaaie pe- 
rito eletto dal tribunale. 

H o  sotto gli occhi un gustoso episodio, 
una causa impostata sul vizio di consenso, 
in quanto si asseri che la volontà della sposa 
era stata coartata da violenza e timore. Rb- 
bene, la sentenza venne emessa sul fonda- 
mento di una semplice dichiarazione resa n 
futura memmria da due cittadini italiani, presso 
un qualunque notaio, senza quindi alcuna 
garanzia giudiziaria. 

Ma perché s i  fece ricorso ai tribunali ro- 
meni ? Si fece ricor.so ai trihunali romeni 
perché, spolverando le vecchie carte, gli 
studi così detti specializzati vi avevano sco- 
vata una convenzione italo-romena del 15 
agosto 1880 che poteva prestarsi ad un’inter- 
pretazione secondo la quale le sentenze pro- 
nunciate dai tribunali ronieiii che riguardas- 
sero cittadini italiani potevano esser rese ese- 
cutive in Italia, senza passare attraverso il 
vaglio del giudizio di delibazione, da coin- 
piersi dal magistrato italiano. 

In Pelazione asiffatta interpretazione moite, 
onorevoli colleghi, moltissime sentenze di 
nullitk pronunciate dal giudice romeno, - 811- 
che glii una cosa strana: sempre lo stesso 
tribunale, della stessa citta - vennero trascrit- 
t e  nei registri dello stato civile, onde le parti, 
codesti romeni d’occasione, si trovarono liberi 
dal vincolo, senza essere in nessun modo 
compromessi davanti il giudice patrio. 

In altri casi l’bfficiale dello stato civile 
si è rifi; iato di trascrivere. Deferite le questio- 
ni ai tribunali si ebbero, e si hanno tuttora, 
sentenze contrastanti. Consenta a questo 
pu.nto l’onorevole Ministro G;ardasigilli ch0 
io gli dia lode per la posizione che egli h a  
asscnto di fronte a q:(esto che io chiamo stra- 
nissimo fenomeno. L’onorevole Ministro, cicè, 
dopo avere consultato il contenzioso diplo- 
matico, ha con sua circolare ammonito gli 
ufficiali dello stato civile a non effettuare la 
trascrizione stante l’assenza di regolare giL di- 
zio di delibazione. Ci si presenta anche altro 
espediente. Quello della dichiarazione di 
nullità della trascrizione del matrimonio cele- 
brato religiosamente. La causa, anziché essere 
impostata sull’impugnativa del matrimonio 
stesso per un qualsivoglia motivo che renda 
invalido il vincolo, viene rivoIta ad impu- 
Znare 1 ’atto successivo alla celebrazione del ma- 
trimonio, e cioè la trascrizione agli effetticivili. 
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La legge concordataria ammette infatti 
l’impugnativa della trascrizione; ma l’am- 
mette in tre casi soli: sussistenza di preceden- 
te matrimonio civile fra le stesse parti; sus- 
sistenza di matrimonio civile fra uno degli 
sposi e altra persona; stato di interdizione 
di una delle parti. 

Si tratta di tre situazioni che non hanno 
rilevanza per l’ordinamento canonico, ma 
situazioni, anche, in ordine alle quali il com- 
pito dei giudici civili cui è proposta la impu- 
gnazione consiste in un esame contenuto in 
precisi limiti in quanto 13 ridotto all’accerta- 
mento della esistenza di un precedente vincolo 
civile oppure di una sentenza di interdizione, 
senza che occorra nessun esame più profondo 
di merito. Le decisioni invece delle quali mi 
dolgo giungono a dichiarare la nullità della 
trascrizione per questo motivo: perch6 una 
delle parti al momento del matrimonio non 
aveva la capacitd d’intendere e di volere 
per infermità di mente. 

In questi casi il giudice civile deve com- 
piere l’accertamento di circostanze che hanno 
rilevanza nell’ordinamento canonico, poiché 
l’incapacità di intendere e di volere è causa 
di nullità contemplata dal diritto canonico; 
il giudice civile pertanto si attribuisce una 
facoltà che per il nostro ordinamento giuridico 
B riservata alla giurisdizione (ecclesiastica. 

Non mi addentro in dettagli tecnici anche 
perché non voglio menomaniente apparire 
meno riguardoso verso la nostra magistratura. 
I1 mio rilievo più che tecnico è politico. 
Affermo, cioè, che, attraverso tali procedi- 
menti, si viola il nostro ordinamento giuridico. 
Ma v’è di più. Noi siamo afferrati, direi, alla 
gola, se volessi usare una espressione troppo 
clamorosa, dal sospetto di frode; perché, 
quando si ha bisogno di ricorrere al giudice 
di un altro paese, ma in tale paese non si 
I: mai messo piede, quando comunque si 
sfugge il giudice proprio della materia, ciò 
rivela, da solo, la convinzione delle parti che 
il giudico da esse richiesto sia più corrivo, 
più comodo. E davvero, se si esaminano tutt i  
codesti processi nel loro fondo e nel loro 
svolgimento, il sospetto di frode si avanza 
imponente. Per questp io credo così fatti 
episodi, così fatto sistema, possano e debbano 
essere denunziati alla Camera. 

Richiamo quindi l’attenzione del Governo 
affinché provveda, e per provvedere non v’B 
che una via: la via regia del provvedimento 
legislativo, allo scopo di impedire, come è 
detto nel mio ordine del giorno, che attraverso 
((vie secondarie 1) si alteri l’armonia del no- 
stro ordinamento giuridico. . 

Cosa opportuna potrebbe essere, a mio av- 
viso, che il Ministro esaminasse il quesito 
se non sia il caso di attribuire al pubblico 
ministero poteri maggiori di quelli che oggi 
gli competono; in altre parole, di attribuire 
al pubblico ministero gli stessi poteri che 
spettano alle parti. Allora anche in sede giudi- 
ziaria la frode potrebbe essere evitata; allora 
la collusione fra le due parti potrebbe essere 
denunciata. Altrimenti ne va  di mezzo la 
dignità della legge, la dignità dello Stato e, 
mi permetto anche di dire - e lo dico accora- 
tamente -, la dignità dei magistrati, i quali 
del resto non possono non rendersene conto. 

H o  parlato di frode, e chiudo. LO Stato, 
nella felice armonia dei suoi poteri, il potere 
legislativo, il potere esecutivo e il potere 
giudiziario, non può consentire nemmeno di 
essere sospettato di indiilgere alla frode. 
(Applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Sdgue l’ordine del giorno 
dell’onorevole Coppi: 

CC La Camera, 
ritenuto che una ormai lunga esperienza 

ha dimostrato che l’Ente di previdenza a fa- 
vore degli avvocati e dei procuratori B man- 
cato agli scopi per‘ i quali’se ne determini) la 
creazione, 

invita il Governo a proporre al Parla- 
mento, udito il parere dei Collegi profcssio- 
nali interessati, quelle diverse norme che,. a 
modificazione o in sostituzione della legge 
11 dicembre 1939, n. 1938, valgano a rendere 
effettiva almeno l’assistenza degli inscritti 
aFli albi, che vengano a trovarsi in istato di 
bisogno )) . 

Ha facoltà di svolgerlo. 
COPPI. Spero di meritare l’elogio del 

signor Presidente per la brevità del mio inter- 
vento. Ma se io potrò essere brevissimo, l’elqgio 
dovrà anche andare all’onorevole Clerici il 
quale, nel suo notevole discorso, pronunciato 
la notte scorsa, ha già acconnato a quanto 
forma oggetto dal mio ordine dd.giorno. 

Si tratta in sostanza d?ll’ente di previ- 
denza a favore dngli avvocati e procuratori. 
Questo ente di previdenza - e l’accennoè fatto 
non per i colleghi miei di pmfessione, ma per 
gli altri che non sono avvocati - avrcbbe 
avuto due scopi principali, anzi essenziali: 
provvedere immediatamente all’assistenza dei 
professionisti bisognosi e raccogliere i mezzi 
finanziari per estendae in un secondo tempo 

-le sue funzioni al campo della previdenza 
vera e propria. 

Questo si legge nella relazione preseotata 
alla Camera dei fasci e delle corporazioni il 
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18 ottobre 1938 dal Ministro di grazia e giu- 
stizia del tempo, Grandi, all'atto della pre- 
sentazione del disegno di legge per la riforma 
dell'ente di previdenza in favore degli a w o -  
cati e procuratori. 

Potrei anche accennare all'articolo 1 di 
questo disegno di legge, articolo 1 che, come 
era nel costume del fascismo, dava anche a tale 
ente di previdenza un tono, un significato 
veramente assai notevoli e assai superiori 
a quello che sarebbe stato più che sufficiente 
attribuire. I1 fascismo awva bisogno delle 
grandi affermazioni: la previdenza e assi- 
stenza - diceva -, attuate secondo il principio 
della mutualitd, costituiscono un dovere di 
mutualita professionale tra gli avvocati e i 
procuratori e rientrano nella disciplina della 
professione forense stabilita dallo stato fasci- 
sta per gli interessi superiori della giustizia. 

Ma lasciamo andare l'articolo 1 del di- 
segno di legge, perché, a prescindere da quella 
che è la forma, noi dobbiamo guardare alla 
sostanza, e se l'ente avesse in qualche modo 
a rispondere alle ragioni che ne hanno deter- 
minato il sorgere, noi potremmo anche non 
ricordarci di quello che è stato scritto in 
questo articolo 1. 

La verita è (e mi pare che su questo punto 
gli avvocati, i procuratori, gli ordini forensi 
siano d'accordo) che l'ente di previdenza ha 
completamente mancato ai suoi scopi; ha 
mancato allo scopo della assistenza imme- 
diata; ha mancato, ancora più radicalmente, 
allo scopo della previdenza. 

In questa situazione di cose io ho redatto 
un ordine del giorno in termini alquanto 
generici. Sono però partito da una afferma- 
zione precisa; la Camera, ritenuto che una 
ormai lunga esperienza ha dimostrato che 
l'ente di previdenza a favore degli avvocati e 
dei procuratori è mancato agli scopi per i 
quali se ne determinò la creazione. Ma, fatta 
questa affermazione, non sono poi sceso a 
delle precisazioni, come potevo essere in- 
dotto a fare se avessi seguito i suggerimenti 
venutimi da alcuni Consigli forensi, fra cui 
anche il Consiglio forense della mia città di 
Modena. No,  sono stato nella seconda parte 
alquanto generico, appunto perché dosider i 
che il Ministro Guardasigilli possa accettare 
il mio ordine del aiorno il quale non compro- 
mette alcuna soluzione. Infatti vi si dice: 
invita il Governo a proporre al Parlamento, 
udito il parere dei collegi professionali inte- 
rcssati, quelle diverse norme che, a modifi- 
cazione o in sostituzione d;lla legge 11 di- 
cembre 1939, n. 1938, valgano a rendere, 
effettiva almeno l'assistenza ddgli iscritti agli 

albi, che vengano a trovarsi in istato di bisogno. 
Non domando quindi in questo ordine del 
giorno che sia soppresso radicalmente l'ente, 
così come chiesto da diversi ordini forensi; 
non domando che l'assistenza agli iscritti 
sia affidata ai singoli collegi professionali; 
non damando altre cose. Saranno cose che 
verranno attuate in tutto o in parte dalle 
norme che il legislatore fissera. A me inte- 
ressa che il problema della riforma dclla 
previdenza per gli avvocati e i procuratori 
venga affrontato, che il Governo ci proponga 
un progetto, d'accordo con gli ordini forensi, 
e che questo progetto venga alla nostra 
discussione.' 

Scusate se con qualche lontana relazione 
con questo mio ordine del giorno, finisco 
ricordando due cose: la prima, che è stata 
accennata anche ieri, che la classe degli avvo- 
cati, sulla quale ogni tanto si ama sorridere, 
B stata la classe che il dittatore ha piu dete- 
stato; la seconda, che la classe degli avvocati, 
la quale nelle Assemblee legislative e nei 
Governi ha avuto spesso o quasi sempre 
una influenza predominante, per sé non ha 
mai chiesto niente. 

Ritengo che queste due cose vadano ad 
oiiorc dalla nostra classe. (AppZausi). 

PRESIDENZA DEL VICE PRE SIDENTE 

. CHIOSTERGI 
PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 

(( La Camera invita il Governo: 
dell'onorevole Carcaterra: 

a presentare al più presto il nuovo ordi- 
namento giudiziario; 

ad attuare senza indugi una riforma car- 
ceraria che si ispiri al principio della spiri- 
tualizzazione della pena; 

fa voti perch6, anche prima di tale ri- 
forma: 

10) impedisca' almeno i subappalti dei 
servizi di fornitura per le carceri; 

20) incrementi l'assistenza religiosa; 
consenta alle organizzazioni di carità di acce- 
dere nelle carceri; 

3") vieti che i prevenuti, soprattutto se 
minori, siano ristretti negli stessi ambienti 
dei condannati; 

40) incrementi il servizio ispettivo, ade- 
gui agli organici ed alle necessità il numero 
dei direttori e dei ragionieri degli stabili- 
menti carcerari; 

5") adegui gli stipendi del personale a 
quello delle altre Amministrazioni dello 
Stato 1). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
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CARCATERRA. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi. Io ho presentato un ordine 
del giorno, il quale consta, veramente, di 
diversi capi, perché proviene dall’ unifica- 
zione di diversi ordini del giorno, che non ho 
presentato distintamente, perché vietato dalla 
necessità di procedere celermente all’appro- 
vazione del bilancio della giustizia. 

Io non tratterò una parte del mio ordine 
del giorno, perché, essendo distintamente 
formulata, si affida all’intelligenza e alla 
buona volontà dell’onorevole signor Ministro 
e della Camera. 

Non tratterò nemmeno quello che riguarda 
la riforma carceraria. 

E non tratterò nemmeno il primo capo 
del mio ordine del giorno, se non per un solo 
punto. In realLà, quello che oggi necessita, 
non dico alla Magistratura, ma al Paese, e 
il nuovo ordinamento giudiziario. Non trat- 
terò, dicevo, di tutto il problema che riguarda 
l’ordinamento giudiziario, se non per un 
punto il quale è stato già accennato da un 
oratore ieri nella seduta pomeridiana e che 
mi pare circoli nell’aria, ed 6 ,  sia pure indi- 
stinto, nella coscienza di noi parlamentari e 
di tutto il Paese. 

Parlerò dell’indipendenza della Magi- 
stratura. Anzi (dirò una parola che potrà 
sembrare forse anche eccessiva), della sovra- 
nità della Magistratura e della giustizia. Non 
bisogna aver paura di pronunciare questa 
parola. E ne dimostrerò le ragioni. 

La Magistratura oggi manca di una sua 
costituzione, della sua legge fondamentale 
che è l’ordinamento giudiziario. 

I1 Paese lo attende. LP Magistmtura 
l’attcnde. Ed è necessario che intervenga 
subito, perché senza questa legge fondamen- 
tale vicne meno !a vita stessa della giustizia 
in Italia. Noi dobbiamo assicurare, soprat- 
tutto, l’indipendcnza della Magistratura: se 
non avremo assicurato l’indipendenza della 
Magistratura, noi non avremo assicurato 
nemmeno l’indipendenza del Parlamento e 
l’indipendenza del Paese. 

Ma quando io parlo di indipendenza, ne 
palrlo in.un senso che i! più ampio, pih dila- 
tato di quello solito, perché pa-rlo di indipen- 
denza della Magistratura non solo nei riguardi 
dal potere esecutivo, ma del Parlayento e 
dei partiti. 

È nata così la formula dell’indipendenza 
della Magistratura (e si spiega quindi con 
ragioni storiche): la Magistratura e la giusti- 
zia erano un’emanazione del potere sovrano, 
si confondevano col sovrano stesso. Ma ad 
un certo momento, con la trasformazione 

dello Stato, si giunse alla distinzioqe del 
potere sovrano per volontà di Dio e poi anche 
della Nazione, alla distinzione del sovrano 
dalla Magistratura e dalla giustizia. Ma oggi 
è necessario parlarne in un più ampio senso e 
parlarne nell’ambito e nei rapporti dello 
stesso Parlamento e soprattutto della politica 
dei partiti. È un argomento appena sfiorato 
ieri dall’onorevole Calamandrei, ma che me- 
rita, mi pare, tutta la nostra attenzione. 

La Magistratura vive ora senza la sua 
legge fondamentale: vive deila sua sapienza, 
vive per la sua tradizione. Noi possiamo 
celebrare i fasti della Magistratura, che si 
onora dei nomi del Pescatore, del Mirabelli, 
dei Pagano, del Mortara. Ma non la sola sag- 
gezza della Magistratura dobbiamo esaltare 
in questa Assemblea e nel Paese: dobbiamo 
celebrare i fasti della Magistratura nella sua 
missione civica per l’avvento della libertk in 
Italia. Ricordiamo i caduti della grande 
guerra; coloro che hanno combattuto per la 
liberazione d’Italia. Io faccio il nome di un 
uomo pensoso e cospiratore, il nome di Mario 
FerTet ti. 

La Magistratura vive di questa sua tra- 
dizione, ma vive anche di una sua tradizione 
di indipendenza. Ha resistito fieramente ah 
cliitatore e alla tirannide; non ha mai chiesto 
agli altri, non ha mai fatto valere la sua 
forza, e qusle forza, né sul potere esecutivo, 
né sul Parlamento, né sulla politica. 

Bisogna insistere su questa indipendenza 
della Magistratura anche dal Parlamento, 
perché B necessario. 

È un’istanza legittima che la magistratura 
non debba essere, come ha detto il senatore 
Berlinguer al Senato, un circolo eleusino che 
celebri il suo mistero al di fluori della Nazione 
e anche del Parlamento. Ma è certo che la 
Magis‘tratura adempie ad una funzione, che 
B ugualmente sovrana come quella del Parla- 
mento; una funzione che è paraliela a quella 
del Parlamento. Una volta che la legge è 
stata creala dal Parlamento, sfugge dal nostro 
potere; ili Parlamento non ha piia nulla a che 
vedere Con la legge da esso creata; ormai la 
funzione 6 alla Magistratura. E ciò per ra- 
gioni pratiche e per ragioni teoriche. La Ma- 
gistratura dichia;.a la iegge a! caso concreLo; 
iì Parian=ento non deve e non può interve- 
nire. Ormai la sua opera di paternità i! cessata 
e la legge ha una sua vita autonoma. 

Non scenderò ai deitagli, perché non E: 
questo il momento di discuterli; l’onorevole 
Ministro penserà a dare formulazione con- 
creta a questa istanza; ne discuteremo, 
quando l’onorevole Ministro ci fard l’onore 
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di presentare il disegno di legge sull’ordina- 
mento giudiziario. Ma a me pare che il pro- 
biema vada posto in questi termini: in 
quale modo si possa assicurare la tranquillilà 
della giustizia da una parte e la responsa- 
bilità del giudice dall’alira, in modo che !a 
sovranità della funzione non diventi sovra- 
nità dei singoli Litolari di questo potere. 
Quando si sarà assicurata questa istanza, 
non avremo più da temere che la Magistratu-ra 
diventi, come si è sentito dire, un rflandari- 
nato. 

E, d’altra parte, occorre che teniamo pre- 
sente la distinzione fra Magisiratura e poli- 
tica. 

Non dico qualcosa che non abbia rispon- 
denza alla situazione politica, storica del 
momento; né qualcosa che sorge ora per la 
prima vclta. Nel 1881 l’onorevcle Minghetti 
ebbe ad occuparsi, in uno scritto che mi pare 
aureo, e che quindi vale la pena ricordare 
in questo momento; ebbe ad occilparsi dei 
partiti e della loro ingerenza nella ammini- 
strazione e nella giustizia. Egli svggerì i 
rimedi; alcuni di essi scno stati già attuati. 
I1 proble,ma era allora di svincolare la Ma- 
gistratura dal potere esecutivo; ed il rimedio 
f u  quello della creazione della giustizia am- 
ministrativa. Io direi che v’è mcma  qualcosa 
da fare, qualcosa di cui si auspica l’avvento: 
la codificazione del diritto amministrativo. 
Se non ci sarà la codificazione del diritto 
amministrativo, una legge precisa, la giu- 
stizia amministrativa sarà sempre qualche cosa 
di distante da una vera, concreta giostizia. 

Ora, il Minghetti diceva precisamente 
qcesto: (( Il problema è i1 seguente: in quale 
mcclo si possa assicurare la imparzialità 
nella giustizia e nell’aniministrazione sotto 
un Governo di partito )). Come dicevo, non 
è qtialcosa, dunque, che sorga oggi per la 
prima volta, la necessità di svincolare la 
Magistratura dai partiti. 

Quello cho oggi avviene, quello che oggi 
dobbiamo deplorare, che è stato deplorato 
anche ieri dall’onorevole Galamandrei, è che 
la politica finisca per esercitare la sua pres- 
sione, coscientemente o non coscientemente, 
deliberatamente o non, sul corso dell’ammi- 
nistrazione della gi ~1s tizia. 

Mi rendo conto di quello che mi si potrebbe 
dire da quell’altra parte della Camera, ed è 
stato accennato dall’onorevole Calamandrei: 
che è necessario che i giudici abb: lano una sen- 
sibilità. Se si parla di sensibilità sociale, siamo 
d’accordo; del resto non avremmo scoperto 
nulla di nuovo, perchè negli annali della 
Magistratura di questo mondo troviamo i! 

ricordo del buon giudice Magnaud, il quale 
fu certamente sensibile alle esigenze sociali, 
quando giunse a creare, con quella facoltà 
inventiva e creativa che ricorda il pretore 
romano, quella norma, ccdificata poi nel 
Codice penale, per cui colui il qoale ha ria- 
bato in stato di necessità - si viene incontro 
in tal modo alle esigenze dei poveri ! - non è 
punibile. Questa sensibilità sociale siamo tutti 
qui ad ailspicarla. 

Ma m a  sensibilità politica e qualcosa di 
veramente assurdo o contraddit.torio. Ri- 
torno al ragionamento di poco fa: la legge è 
quella che 8; la legge è creata da organi 
appositi, mentre è interpretata, dichiarata 
e attuata al caso concreto da altri organi 
appositi, ugualmente sovrani come l’organo 
che !’ha creata. Se desideriamo e facciamo 
in modo che la politica possa influire slil 
corso della giustizia, avremo traviato la 
giustizia e fatto di essa qualcosa di diverso. 
La giustizia deve avere il SGQ corso. 

La critica è qualcosa di d:fferente ed è 
stata esercitata poco fa, ad esempio, ed in 
modo magistrale, dall’onorevole Migliori, ma 
nomn già nel campo della politica; perche è 
stata esercitata nel campo della Cemico. 

La legge la creiamo noi: ed A questo il 
campo politico di valutazione delle norme giu- 
ridiche. E in .quest’aula che la politica eser- 
cita il suo potere: se vince qui, crea la norma. 
§e’ perde, non può,. non deve più intervenire. 
Oltre quest’aula A la .giustizia c.he deve com- 
-piere la sua missione, in quella che è la sua 
sovranità. 

Del resto, se in quest’AssembIea è stato 
deprecato l’uso dalle circolari, che è un modo 
con cui !’esecutivo interviene per influire 
(anche se non volut,aniente) sul corso della 
giust,izia, mi  pare che sia maggiorrneate da 
deplorare che sui giornali o attraverso comizi, 
finanche attraverso comizi - si è arrivati a 
tanto ! - si cerchi di influire sul corso di 
giudizi che si dibattono in am.bienti parti- 
colarmente a me interessanti. 

GUADALUPI. Questi comizi si sono svo1t.i 
alla fine del giudizio ! 

CARCATERRA. No ! I1 giudizio non era 
concluso, perchi: mancava e manca tu.l;tora 
il giudizio della Corte di cassazione. Comun- 
que, non ho voluto fare allusioni. Ma dico che 
quando è in corso un giudizio: anche se di 
carattere poli-tic0 come quello che si svolge 
in questi giorni, e ad esso ha alluso il collega 
Calainandrei (ma per fortuna il comizio in 
questo caso’ è stato impedito), nemmeno la 
stampa deve tentare di influire, come ha ten- 
tato di influire, sul corso della giustizia. 
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I rimedi ? I1 rimedio vi 6: e nel Codice 
penale vi è tutta una evoluzione nella formu- 
lazione dell’articolo che punisce il vilipendio 
alle pubbliche istituzioni: e v’è l’articolo di 
legge che punisce atti che deviano il corso 
della giustizia. Vi è poi la legge sulla stampa 
e ‘sui comizi. 

Ma, soprattutto, quello che potrà essere 
il rimedio migliore è l’indipendenza e la so- 
vranità della Magistratura, alla quale mi sono 
voluto riferire in questo breve intervento. , 

Mi pare, soprattutto, che basti affermare 
l’idea. Perché le idee hanno una loro forza ! 
Affermiamola uuesta idea della indipendenza 
della Magistratura dal Parlamento e dai 
partiti ! E quando fossimo convinti noi. in 
quest’aula, in cui siamo parlamentari ed 
uomini politici, di una tale idea, avremmo già 
fatto tutto perché il rimedio possa essere 
efficace ed operante. 

Non desidero dir nulla che possa essere 
una istanza al Governo in favore delle condi- 
zioni economiche dei magistrati; l’affido alla 
coscienza dell’onorevole Grassi e dei suoi 
colleghi di Governo. 

Mi piace concludere, invece, riaffermando 
la mia e la nostra fiducia nella Magistratura. 
Perché la Magistratura vuol dire giustizia; 
e la giustizia vuol dire la pace; la pace fra il 
popolo, che è affamato, più che di pane, di 
giustizia. La giustizia vuol dire la pace: noi 
guardiamo con fiducia, con aspettazione, il 
giorno in cui le contese, $he oggi vengono 
affidate e risolte con la violenza e con il 
sangue, possano essere decise da una magi- 
stratura che sia al di sopra delle parti. 

Noi attendiamo questo giorno non lontano 
con fiduciosa attesa. (Applausi - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevole Ferrarese: 

(( La Camera, 
rilevato il persistere del disservizio nel- 

la amministrazione e nel funzionamento del- 
la giustizia per mancanza di magistrati e di 
cancellieri, per deficienza di mezzi e di lo- 
cali, rilievi più volte conclamati dalla classe 
forense, 

ritenuto che le spese, oggi facenti carico 
ai comuni, sedi di uffici giudiziari, debbono 
essere assunte dallo Stato, 

invita il Governo: 
a) a predisporre con urgenza i necessari 

provvedimenti, allo scopo di permettere il re- 
golare funzionamento della giustizia; 

b) a presentare un progetto.di legge, in 
forza del quale tutte le spese oggi a carico dei 

comuni nella amministrazione della giustizia 
siano assunte e messe a totale carico dello 
Stato I).  

Ha facoltà di svolgerlo,’ con la raccoman- 
dazione della massima brevit8. 

FERRARESE. Accolgo senz’altro il suo 
invito e saro brevissimo. Il mio intervento 
tocca due argomenti. I1 primo sul persistere 
del disservizio dell’amministrazione e del 
funzionamento della giustizia; il secondo 
argomento riguarda le spese che sono a carico 
dci comuni. 

Sul primo argomento non mi soffermo, 
perché gli onorevoli colleghi che mi hanno 
preceduto lo hanno svolto ampiamente e 
largamente; quindi, sarebbe tempo sprecato 
ritornare su di esso. I1 relatore lo ha ricordato 
con parole abbastanza chiare; l’insufficienza 
numerica del corpo giudicante difetta di 
ben 1013 unità sull’effettivo di 4975. f3 una 
cosa aberrante, soggiunge il relatore: l’orga- 
nico del 1948 è inferiore a quello del 1890. 
I1 disservizio non è dovuto soltanto alla d(4- 
cienza del numero dei magistrati, ma anche 
alla d4lcienza del numero dei cancellieri, alla 
mancanza di mezzi ai cancellieri stessi, ai 
locali, che difettano in moltissime città e in 
molti capoluoghi di mandamento. A questo 
persistere del disservizio si deve prowcdcre 
da parte del Ministero di grazia e giustizia. 

Nella mia provincia, il tribunale di Tre- 
viso ha fatto più volte, in unione con gli 
altri consigli dell’ordine, rilevare questo stato 
di doficienza, e mi piace ricordare l’ultimo 
ordine del giorno del Consiglio dell’ordine, 
in data 5 ottobre 1948, in cui si legge: (( I1 
Consiglio dell’ordine degli awocati e dei 
procuratori, in seguito ad una ampia ed 

‘esauriente relazione del suo presidente, con- 
stata con profondo rammarico e con delu- 
sione che le aspirazioni e le esigenze legittime 
dei professionisti, solennemente manifestate 
anche nel Congresso di Firenze dell’ottobre 
1947, e nei Convegni 1948 di Milano e di 
Roma, per far cessare i disservizi della giu- 
stizia, sono rimasti lettera morta, e non hanno 
trovato alcuna risoluzione, mentre a Treviso 
sempre più gravi e assillanti si presentano 
i problemi del funzionamento della giustizia; 
che sono sempre del tutto insodisfatte le 
necessità della classe forense; che in partico- 
lare al nostro tribunale si S O ~ O  tolti numerosi 
fra i migliori giudici, senza essere stati sosti- 
tuiti, nonostante le richieste del Consiglio 
per avere magistrati e personale di cancelleria; 
delibera di associarsi agli altri Consigli del 
Veneto per una forte azione al fine di otte- 
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nere rimedi e risanamenti di tanti disordini 
0 deficienze, avvertendo che la classe 6 ormai 
disposta alle piu energiche decisioni, compreso 
il rifiuto della prestazione di ogni ulteriore 
collaborazione nell’amministrazione della giu- 
stizia n. 

Ora, se i buoni veneti - noi veneti pas- 
siamo per della gente dabbene, lieta e tran- 
quilla - arrivano ad una conclusione di tal 
genere, vuol dire proprio che il disservizio è 
spaventoso. PerÒ, in questo momento, rendo 
grazie al Ministro della giustizia, perché 
proprio questa mattina mi è stato comuni- 
cato che i quattro magistrati di cui mancava 
il tribunale di Treviso - perché traslocati al- 
trove o promossi - il Ministro ha provveduto a 
sostituirli con altri giudici. Quindi, io spero 
che questi giudici possano espletare tutto quel- 
l’ingente lavoro che rimane ancora sui tavoli 
dei giudici del tribunale; si tratta di migliaia 
e migliaia di cause di qualunque specie, sia 
penali, sia di volontaria giurisdizione, sia di 
materia agraria, che hanno bisogno di essere 
assolutamente espletate. Quindi, su questo 
io non insisto. 

Passiamo al secondo argomento: le spese 
. di giustizia a carico dei comuni. Le spese di 

giustizia, come rileva anche il relatore nella 
sua relazione, sono molto, molto pesanti per 
i comuni che hanno la fortuna e la disgrazia di 
avere sedi di tribunali o di Corti di appello. 

Milano ha speso, se non erro, nel 1946, 
45 milioni; nel 1947 ne ha spesi 70. Le altre 
città sono oberatissime di spese. In questi 
giorni ho sentito, per esempio, il Sindaco di 
Palermo, il quale si rifiuta di fare qualsiasi 
altra spesa per la manutenzione dei locali del 
tribunale e della Corte, perché il comune non 
può assolutamente sostenere le spese rela- 
tive. 

Mi fermo alla mia proxincia, alla città di 
Treviso. I1 comune di Treviso ha avuto per 
il 1947-48 queste spese: 1.312.469 per l’anno 
1947; 1.453.735 per l’anno 1948. Secondo la 
legge, il Ministero dovrebbe rimborsare gli 
otto decimi della spesa. Ma avviene per le 
spese di giustizia quello che awiene per i 
bilanci dei comuni. I1 bilancio del comune di 
Treviso - porto sempre l’esempio della mia 
martoriata Treviso - ha formulato questo 
anno il suo preventivo con 50 milioni di deficit. 
La Giunta provinciale amministrativa ha 
ridotto il deficit a 27 milioni; la Commissione 
centrale di finanza del Ministero ha ridotto 
il deficit a 14 milioni. Così awiene anche per 
le spese che i comuni incontrano nella manu- 
tenzione dei locali, nelle’ spese di mobilio, 
di luce, ecc., ecc., per il tribunale e la pretura. 

I1 5omune presenta la spesa; una commissione 
del tribunale formata dal procuratore della 
Repubblica, dal presidente del tribunale e 
da altri, rivede le spese e le riduce. Nel 1946 
awenne che il riscaldamepto non poté dare 
quelle calorie necessarie per potere scrivere; 
e allora la colpa non era della lignite im- 
portata e che dava pochissime calorie, non 
era della legna più o meno verde, ma la 
colpa era del comune perché non aveva 
fornito le calorie necessarie ! E allora vi 15 
stata la riduzione. Ed ecco perché su una 
Spesa, come vi ho detto, nel 1947 di lire 
1.312.469, lo Stato ha contribuito con lire 
579.000. Nel 1948, su di una spesa di lire 
1.453.735, auguriamoci che lo Stato dia al- 
meno quello che ha dato l’anno scorso. 

Comunque, resta accertato che, ncgli 
anni 1947-48, il comune di Treviso ha dovuto 
sostenere, per spese di manutenzione, la 
bellezza di un milione e mezzo circa. Voi 
direte che è poco, ma per una città che ha 
il suo bilancio deficitario, che ha bisogno della 
integrazione da parte dello Stato, quella 
cifra sul suo bilancio ha un peso enorme. 

Quindi, invoco dal Ministro, onorevole 
Grassi: un provvedimento che stabilisca che 
tutte le spese che oggi sono a carico dei 
comuni, vengano assunte dallo Stato, ven- 
gano assunte dal Ministero della giustizia. 
(Approvazioni). 

PRESIDRNZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARTINO , 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Ambrico e Migliori: 

(( La Camera, ritenuto che il fenomeno del 
traviamento minorile non può essere elimi- 
nato, o quanto meno contenuto, senza che 
agli sforzi intesi alla correzione e alla riedu- 
cazione dei minorenni traviati o delinquenti 
si associ la ricerca e la eliminazione, nel pos- 
sibile, delle cause di traviamento, invita il 
Governo : 

a) a promuovere, favorire e coordinare, 
se del caso, le iniziative di studio e di attua- 
zione che comunque utilmente si riferiscano 
iilla dolente materia; 

6) a studiare e predisporre la riforma 
dell’istituto del tribunale per i minorenni, nel 
senso di attribuire allo stesso una maggiore 
prontezza, agilita ed efficienza di funziona- 
mento e di eliminare il frazionamento delle 
competenze tra il giudice dei minorenni, il 
giudice tutelare e il giudice ordinario, po- 
nendosi altresì il quesito sulla opportunith 
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della trasformazione del tribunale per i mi- 
norenni nel tribunale per la famiglia. 

Ritenuto ancora che tra le cause del travia- 
mento minorile appare manifesta la decaden- 
za della moralità, e del costume, suggeyisce 
che, in sode di progetto di riforma del Codice 
penale, si apprezzi la convenienza di modifi- 
care l’articolo 529 del Codjce stesso )). 

In assenza dell’onorevole Ambrico, ha 
facoltà di svolgerio l’onorevole Migliori, an- 
che se l’ordine del giorno è così chiaro che 
ogni parola illustrativa sembrerebbe superflua. 

MIGLIORI. La ringrazio, signor Presi- 
dente; solo una glossa, perché possano essere 
esattamente comprese le espressioni misurate 
dell’ordine del giorno. 

In sostanza si tratta di due concetti. 
Primo. Una modificazione dell’ordina- 

mesto del tribunale dei minorenni, nel senso 
di renderne il funzionamento più agile e più 
pronto, nel senso di dare a questi giudici - 
che sono giudici par-Licolarniente qualificati 
e per le funzioni e per la loro preparazione e 
per l’ansia particolare della quale debbono 
essere accesi - una maggiore Ampiezza di 
poteri. Evitare lo spezzettahento delle com- 
petenze tra il magistrato ordinario, il magi- 
strato tutel.are, j.1 rilagistrato dei minorenni, 
civviancioci vexo la creazione di sn VGW 
rilagistrato della famiglia. 

Secondo. (Come vede, s i ,gn~r  Presidente, 
mi limito prop150 a glossare). Una deile cause 
del traviaaiento dei minorenni 6, palesemente, 
la decadenza de! costurne. Biamo in una 
materia che, può dirsi, non ha buona stampa: 
nosimlmente, quando si paria di moralità 
pubblica o privaia, o del buon costum~,  si 
ridacchia; i giornali ci scherzano sopra ed i 
più si preoccupano di apparire gente di poco 
spirito. Questo perché il problema non è 
veduto nei giusti termini. I termini, in cui esso 
va posto sono questi: se è vero, come è vero, 
che l’uomo ha bisogno, per le proprie ascese, 
di raggiungere e di man-lefiere l’equilibrio 
fra. le forze materiali e le forze spirituali, 
fra materia e spiri-to, occorre che egli possa 
anzitutto dominare con l’intelletto e la volontà 
il proprio istinto. Orbene, poiché si parla dei 
minorenni, sappiamo che queste creature, in 
quanto ancora non compiutameii-te svilup- 
pxle, ne fisicamente né psichicaniente, si 
trovano sottoposte agli stimoli dell’esterno, 
che sollecitano l’istinto, mentre minore è in 
esse la capacità di resistenza. 

Di qui la necessità di creare attorno ad esse 
una valida, difesa. 

Per contro, assistiamo ogni giorno ad epi- 
sodi, a fenomeni i quali ci fanno ritenere che 
la sensibilith della pericolosità del malcostume 
si è attutita. Onorevole Ministro, conosciamo 
provvedimenti e decisioni giudiziarie di ar- 
chiviazione e di assoluzione di libri e periodici, 
che ci hanno sorpresi e turbati. E a!lora chie- 
diamo: non è il caso di rivedere la formula 
dell’articolo 529 del Codice penale ? 

Per tale disposizione si considera osceno 
l’atto o l’oggetto il quale offenda il pudore, 
(( secondo il comune sentimento )); Si aggancia 
cioè i! giudizio del giudice all’interpretazione 
del comune sentimento. V’è qui la possibilità 
di un giro vizioso: basta che il giudice inter- 
preii largamente il comune sentimento, la 
sensibilità morale, cioB, delIa colIettivit8, 
perchB egli contribuisca, con ciò, all’ulteriore 
degradazione del comune seniimento. 

Si stabilisce così, onorevoli colleghi, un 
giro vizioso, pericoloso assai. Meglio forse - 
esprimo un pensiero personale - ritornare 
alla adizione del vecchio Codice che repri- 
meva l’oscenita, senza tentarne una defini- 
zione che ha in se stessa una relativiià peri- 
colo s a. 

Dice ancora l’articoio 529: ((Non si con- 
sidera oscena l’opera d’arte o di scienza,‘ 
salvo che, per motivo diverso da quello di 
studio, sia venduta o comrdnq~le procurata a 
persona minore degli anni diciotto 1). 

La Cassazione ammoni in passato che 
esiste un’incompatibilità fra oscenità ed opera 
d’arte e che, ove il gihdice ravvisi in un atto 
o in un oggetto i caratteri dell’oscenità, deve 
per ciò stesso ritenere che non vi  sia nel con- 
tempo opera d’arte. Recentemente invece 
ebbimo - e cito cn  solo caso, per me molto 
grave - l’archiviazime della denuncia elevata 
contro un noto esistenzialista, che si è dilet- 
tato, in pagine redatte indubbiamente in 
forma attraente, di raccontarci le proprie 
esperienze di invertito. 

E allora, a qriesto proposito, non sarebbe 
indicato stabilire legislativamente che là 
dove esiste una reale oscenitd, non possa 
addursi il criterio artistico per permettere 
che si avvelenino le delicatissime coscienze 
dei giovani? 

Queste sono le osservazioni che affido al 
Governo e che sono frutto di lunga esperienza 
3 di profondo amore. Avranno notato gli QnO- 
revoli colleghi che ho evitato ogni riferi- 
mento a concezioni religiose e anche ogni 
richiamo a quella morale superiore e perenne 
nella quale credo. Ho trattato, cioè, il pro- 
blema semplicemente da sociologo e da poli- 
tico, al fine di dimostrare che è interesse della 
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società che si aiiltino ed educhino i giovani 
ad infrenare con la volontà e l’intelletto le 
forze oscure dell’istinto, perché solamente 
così essi divengorio capaci di camminare sd l e  
vie delle ascese e capaci di amare. ( A p p l a h i ) .  

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevole Ca.salinuovo: 

L a  Camcra invita il Governo: , 
10) a far cessare - preparando all’uopo 

un regolare disegno di legge - la (( tempora- 
nea sospeiisione )) - disposta con decreto le- 
gislat,ivo luogotenenziale 7 settembre 1944, 
n .  215 - delle norme concernenti la limita- 
zione del numero dei posti da conferire an.- 
nunlmente per 1’iscrizion.e o il trasferimento 
negli albi dei procuratori, ripristinando così 
I l  sistema del concorso, ovvero disciplinando 
gli esami in maniera tale da garantirne la in- 
dispensabile serietà; 

20) a non prorogafe ulteriormente la va- 
1iclit.à del. decreto legisl.at,ivo 3 maggio 4.945, 
1-1. 232 (la quale, per il decrdo legislat,ivo 23 
dicembre 1947, n. 1593, cesserà di aver vigore 
c,on. il 31 ,dicembre 1948), sulla facoltà concessa. 
n.i primi presidenti ed ai procuratori gene- 
rali di applicare alle Corti di appello magi- 
,::.1~ati d i  grado inferiore in deroga alle nor- 
mc contenute nell’ordinanient,o giudixiario )). 

Ha facolta di svolgerlo. 
CASALINUOVO. Anch’io, onorevole Mi- 

nistro, a contatto quotidiano con le esigenze 
pratiche della vita professionale, avrei voluto 
intervenire in questa sede su problemi nume- 
rosi. Ero stato diligente: avevo provveduto 
ad iscrivermi fra i primi sulla discussj0n.e 
generale di questo bilancio. Mg, rientrato 
dopo breve assenza, puntuale, pel; la discus- 
sione del bilancio, h o  trovato la novità di 
essere stato depennato dall’elenco degli ora- 
tori, per la necessità urgente di arrivare ad 
una conclusione delle discussionj generaIi dei 
bilanci nel tempo prestabilito. 
’ PRESIDENTE. Le suggerirei di non 
sciupare il suo tempo cosi, onorevole Casa- 
linuovo. 

CASALINUOVO. Stia tranquillo: ono- 
revole Presidente. Non vuole essere questa 
mia una, cortese protesta: è la spiegazione 
del motivo per il quale sono stato costretto 
a ridurre affrettat,amente in un ordine del 
giorno qualcuno sol-tanto degli argomenti 
che ritengo molto importanti e c?le avrei 
affrontato nel mio intervento in sede di 
discussione generale,. 

In sostanza, onorevole Ministro, attra- 
verso quella che è s-tata la nobile, l’elevata 
discussione di ieri, io credo che il punto 

fondamentale che in questo momento deve 
interessare la. nostra fatica e la nostra co- 
scienza sia quello di ridare nuova luce al- 
l’esercizio della professione forense, all’eser- 
cizio della funzione giudiziaria. 

Q questo lo sforzo comune verso il quale 
debbono essere protese le nostre energie e i 
nostri sforzi. 

Fattori molteplici minano l’elevatezza 
cldla cluplice funzione, onorevole Ministro. 

Molti di tali fattori attengono alla tri- 
stezza dolorosa dei tempi, alla generale deca- 
denza dei valol’j dello spirito, alla lotta duris- 
sima per l’esistenza. Non valgono provvedi- 
menti legislat,ivi di alcun genere a rimuoverli: 
ogni fatic.a, c2 tale obiettivo diretta, sarebbe 
vana in questa sede. Soltanto il decorrere 
lento degli anni, attraverso -un graduale av- 
viamento verso la ripresa, potrii natural- 
mente mperarli, annullandoli. 

Altri ne esistono, perb, i quali, traendo 
origine dal sistema vigente’ delle leggi, pos- 
sono essere sol1eciI;amente rimossi: e lo de- 
vono, con ogni urgenza. 

Appartenenti a quest’ultima . categoria, 
io ne ho identificato. due: il primo iBerisce 
all’esercizio della professione forense e ne 
mina alle basi la risplendente dignità; . il 
secondo altiene alla funzione giudiziaria e 
ne avvitisce il superiore prestigio. 

Per quanto concerne l’esercizio della pro- 
fessione forense, debbo rilevare che le prove 
per il conseguimento del .tiI;olo di procuratore 
legale, valido per l’iscrizione al relativo albo 
professionale, da quando, abbandonato il 
sistema della limitazione numerica dei posti 
ed il conseguente concorso, si è ritornati al 
vecchio sistema dei semplici esami di ido- 
neit4, hanno perduto qualsiasi requisito di 
serietà e di decoro. & notorio, onorevole 
Rlinistro, che le commissioni esaminatrici 
per gli esami di procuratore legale - non es- 
sendovi più, aboli-Lo il concorso, alcuna neces- 
si-L& di una sostanziale graduazione di valore 
e di merito - non si impegnano come una volta 
nella dignità, nel prestigio, nella serieta 
degli esami. I candidati, i quali ben sono 
edo-tti, raccogliendo anno per anno la voce 
che si tramanda, della semplicità e della in- 
genuità degli esami, non sentono piu la 
necessità, dopo il conseguimento della laurea, 
d i  addivenire ad una concreta, seria e basi. 
lare preparazione. Le prove scritte si svol- 
gono così, alla buona, con la più ampia li- 
bertà di cons~il tazione di qualsiasi testo, con 
lo scambio contkuo tra un candidato e l’al- 
tro di pareri e di opinioni circa i casi da 
risolvere e i tein i da svolgere. In alcu.ne sedi - 

‘ 
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io ne conosco qualcuna, onorevole Ministro 
- non si evitano nemmeno gli aperti contatti 
con l’esterno e affluiscono ai candidati a 
diecine le cosiddette copie dei compiti svolti 
all’esterno. Le prove orali hanno luogo nella 
più cordiale familiarità fra i commissari - 
avvocati, magistrati del luogo - e 1 giovani 
candidati sugli argomenti pih banali, più 
elementari: sulle prime nozioni dell’attività 
professionale. 

E nemmeno su quelle nozioni il candidato 
risponde. Ciononostante, onorevole Ministro, 
l’approvazione da parte della amica e benevola 
commissione non manca mai. 

In sostanza, ed è risaputo, gli esami per 
procuratore legale sono esami per modo di 
dire ! 

Ma per la dignita della professione forensc, 
onorevole Ministro, per la sua serietà, tali 
esami sono deleteri nel vero senso dclla parola. 
Non soltanto perché, annualmente, vengono 
immessi nell’esercizio ddla professione mi- 
gliaia di giovani assolutamente impreparati, 
che poi risultano quasi sempre i più scorretti 
all’inizio della loro attività, ma principal- 
mente-perché questo atto di facile, inutile ed 
ipocrita finzione, che si pone alle porte della 
loro vita professionale, e che i giovani devono 
affrontare all’inizio di essa, cnormemente 
influisce sulla, formazione del loro carattere 
ed enormemente pesa sulla considerazione 
negativa dell’attivita che dovranno svolgere. 

Alle porte della vita profe$sionale, di 
quella professione che tanto dovrebbc essere 
nobile ed elevata, è un atto di vile finzione, che 
miseramente 2 la: intristiscc, onorevole Mi- 
nistro. 

B necessario rimuovere urgentemente il 
doloroso inconveniente. 

Ed i mezzi non possono essere che due. 
O si riconosce l’inutilità degli esami di 

procuratore, che risultano infatti perfetta- 
mente inidonei Secondo l’organizzazione del 
momento: e allora tanto vale abolirli, tanto 
vale considerare come titolo valido per l’iscri- 
zione all’albo professionale il semplice di- 
ploma di laurea. 

Non peserà di certo la relativa voce 
sul bilancio: si tratta di duc’milioni, due mi- 
lioni soltanto essendo previsti per gli esami 
di procuratore. B una goccia. Si può dire che 
con una infinità di gocce si fa il mare. Ma  
qui non è la considerazione finanziaria quella 
che preoccupa: I?? il problema dell’ipocrisia che 
occorre affrontare. Se gli esami sono inutili, 
6 inutile anche spendere i due milioni che 
sono stanziati per cssi: 6 prefcribile abolire 
gli esami. 

Se invece si ritiene che gli esami siano 
indispensabili, allora bisogna riorganizzarli. 

E per riorganizzarli non vi sono che due 
vie. 

La prima è il ritorno al sistema del concor- 
so, perché, Stabilendo la limitazione del nu- 
mero dei posti disponibili anno per anno per 
le iscrizioni e per i trasferimenti, le commissio- 
ni esaminatrici si sentiranno impegnate nel la 
loro coscienza, in quanto agevolando un can- 
didato si verrebbe necessariamente a ledere 
il sacrosanto diritto degli altri: gli csami pc- 
trebbero allora essere disciplinati sulla base 
di indispensabile scrietà. 

M a  se non si vuol tornare alla chiusura 
degli albi (io faccio una questione di dignità, 
perché per il resto sono il più largo verso l’av- 
venire e la marcia dei giovani), l’altra via per 
riorganizzare gli csami sarebbe quella di 
adottare il sistema che vige per gli mami di 
Stato nelle altre professioni, come, per esem- 
pio, la medicina e l’ingegneria. Sarebbe neces- 
sario che lc sedi di esame fossero pochissime 
e determinate, evitando quel che avviene 
ora e cioè che tutte le sedi di Corto d’appello 
siano sede di esami. Bisognerebbe destinare i 
giovani a sostenere gli esami in sedi lontane 
dalla loro residenza, come si f a  per altre pro- 
fessioni: allora il giovane, dovendo sostenere 
l’esame in un ambiente a lui nuovo, sentir& 
la necessita di prepararsi e d’altra parte la 
commissidne non sard. dominata da preoc- 
cupazioni locali e ambientali. 

‘ L’applicazione delle norme concernenti il 
numero dei posti da conferire annualmente per 
l’iscrizione o il trasferimento negli albi dei 
procuratori - delle norme, in altri termini, 
relative al concorso - non è abrogata allo 
stato della legislazione: è soltanto (( tem- 
poraneamente sospesa )) in virtù del decreto 
legislativo luogotenenziale 7 settembre 1944, 
n. 215. 

B ora chc la sospensionc cessi. 
Con la prima parte del mio ordine del 

giorno io mi permetto soltanto di invitare 
il Governo a considerare seriamente la neces- 
sita, per i motivi che ho rapidamente svolto, 
di far cessare quella che è la temporanea 
sospensione delle norme relative al concorso. 

La seconda parte del mio ordine del 
giorno si riferisce non più all’esercizio della 
professioge forense, ma alla funzione giudi- 
ziaria e riguarda, onorevole Ministro, un 
grave inconveniente che esiste attualmente 
in seno alla magistratura. 

Si è parlato ieri, con tanta insistenza, con 
dovizia di argomenti elevati e nobili, della 
necessità urgente di realizzare al pih presto 



Alli Pnrka??ze?ztcwi -..4247 - Camera dei Deputnti 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANT~MERIDIANA DEL 28 OTTOBRE 1948 

i principi contenuti nel titolo 1V della Costi- 
tuzione per l’indipcndenza della inagistratura. 

Saranno necessari ponderazione e tempo. 
Vi sono però problemi pratici, spiccioli, 
cgualmente urgenti, che noi possiamo risol- 
vere subito. Vi è ad esempio un pyovvedi- 
mento di legge la cui validità scadrà (in 
seguito all’ultima proroga determinata dalle 
necessità contingenti del tempo di guerra, 
che oggi non hanno più ragione di essere) il 
31 dicembre del corrente anno. Non soltanto 
per la mia funzione parlamentare, ma per 
la mia quotidiana pratica nelle aule di giusti- 
zia, sento il  dovere di chiederle, signor Mini- 
stro, che il provvedimento dei quale slo 
per parlare non sia ulteriormente prorogato, 
perché esso è deleterio non soltanto per 
l’altezza della funzione giudiziaria, ma anche 
e principaimente per le sostanziali esigenze 
dclla giustizia. 

Secondo le disposizioni contenute nell’ar- 
licolo 114 del regio decreto 30 gennaio 1941, 
11. 12, sull’ordinamento giudiziario, soltarito 
i giudici e i sostituti procuratori già (( coni- 
presi negli elenchi dei promovibili in Corte 
d’appello, a seguito di scrutinio, o in quelli 
degli idonei, a seguito di concorso v ,  pote- 
vano, con il loro consenso, essere destinati 
ad esercitare le funzioni del grado superiore. 
Era questo lo stato normale della legisla- 
zione in materia. Intervenne, per necessità 
contingenti, l’articolo 2 del decreto legisla- 
livo 3 maggio 1945, n. 203, successivamente 
prorogato con il decreto legislativo 23 di- 
cembre 1947, n. 1593, con il quale si concesse 
ai primi presidenti ed ai procuratori generali, 
in derogk alle norme contenute nell’ordins- 
inento giudiziario e in casi di improvvisa ed 
urgente necessità, la facoItà di sostituire ma- 
gistrati mancanti, assenti o impediti, per 
assicurare il funzionamento di un ufficio o 
la composizione di un collegio, anche con magi- 
strati di grado inferiore, che non avessero i 
requisiti previsti dall’ordinamento giudiziario, 
appartenenti allo stesso o ad altri uffici del 
distretto. 

I primi presidenti e i procuratori generali, 
sia pure per-un complesso di necessità mol- 
teplici di fronte alla deficienza di personale, 
hanno fatto, non dirò largo uso, ma vero 
abuso, signor Ministro, di questa norma di 
legge. 

Io che esercito la professione nel distretto 
della Corte cli appello di Catanzaro, avverto 
quotidianamente il disagio di questa situa- 
zione: i procuratori generali e i primi presi- 
denti hanno largamente applicato la norma 
e non per le necessità iniprevistc ed urgenti 

del giorno; ma in maniera stabile, in maniera 
permanente. Da anni ed anni, ormai, giova- 
nissinii magistrali si trovano applicati alla 
Corte d’appello con funzioni di consiglieri : 
l’onorevole Cassiani che, oltre ad essere Sot- 
-tosegretaiio di Stato per la giustizia, è avvo- 
cato ed è calabrese, ben conosce questo stato 
di cose. 

Onorevole Ministro, entrare in un’aula di 
Corte d‘appello, e vedere accanto a due consi- 
glieri (noli parliamo di iin presidente di 
sezione, perché in Calabria non si ricorda 
pih una Corte d’appello in sede penale presie- 
duta da un consigliere di cassazione in fun- 
zione di presidente di-  sezione), vedere, di- 
cevo, accanto ad un paio di vecchi consiglieri, 
magari trattenuti o richiamat.i dal riposo, 
uno dei quali con funzioni di presidente, tre 
giovani applicati, è .uno spettacolo che intri- 
stisce. Entrare in Corte d’assise e vedere un 
aggiunto giudiziario nelle delicatissime fun- 
zioni di consigliere a latere; vedere al banco 
del procuratore generale un giovane pretore, 
è cosa che non pub tornare davvero ad,onore 
della giustizia ! 

Non vorrei che fosse fraint,eso- il mio pen- 
siero. Io non sono qui per fare una questione 
di preparazione. Potrei anche farla: perché 
soltanto con il tempo la preparazione può 
divenire solida e completa. Ma avviene so- 
vente, e lo riconosco, che i giovani magistrati 
siano pih preparati dei vecchi, in’quanto i 
giovani si -tengono a contatto con la evolu- 
zione scientifica, con gli sviluppi della dottrina 
e gli orientamenti della giurisprudenza, e 
seguono Ié riviste, mentre invece i vecchi, 
Specialmente quelli trat-tenuti - o richiamati 
in servizio dopo essere stati collocati a riposo 
ed avere magari nella parentesi esercitato 
la professione di avvocato, menano avanti 
la vita, a parte qualche lodevole eccezione, 
nella pih completa e nella più assoluta 
inerzia. 

Non è una queslione di preparazione che 
io pongo: ne conosco molti valorosissimi di 
codesti giovani applicati, ai quali rivolgo il 
mio augurio, ma è soprattutto un problema 
di maturità, di esperienza, nonché di pacata 
comprensione nella valutazione umana, prima 
ancora che giuridica, d.egli aspetti multiformi 
d i  ogni vicenda processuale. Soltanto il peso 
degli anni, attraverso l’esperienza della vita 
e il graduale avanzamento ‘nella gerarchia. 
giudiziaria, può rendere il compito dei gi.u.- 
dici di appello rispondente alla sua funzione. 
A cinquanta, a sessan.ta anni gli avveni- 
menti uniaili si vedoiio e si valutano in ma- 
niera ben diversa che. a trenta o a ventotto. 



L’applicazione, d’altra parte, mi creda 
onorevole Ministro, è deleteria agli effetti 
della formazione del giovanc inagistrato, i1 
quale improvvisamen te assurge, sia pure di 
fatto, al rango del grado superiore. Non 13 
possibile che il magistrato dia inizio alla sua 
carriera da quel posto che non sempre rag- 
giungera - perché molta zavorra resterd nei 
gradi più bassi della magistratura - neiix”o 
alla conclusione di essa ! 

È assurdo, poi, che il giovanb magistrato 
sia posto in condizione di rivedere e di cor- 
reggere i responsi del suo superiore. Avvienc 
sovente che il tinibunale cnictta una sentenza, 
presidente ed cstensore il presidente titolare, 
che il più delle volte i: un vecchio ed esperto 
consigliere di Corte d’appello. La sentenza vie- 
ne impugnata. I1 processo arriva in Corte. Si 
nomina relatore un aggiunto giudiziario, alle 
normali dipendenze di quel presidente del tri- 
bunale, il quale, per questa norma di natura 
contingente, B temporaneamente applicato alla 
Corte di appello; egli avr& la facoltà d i  correg- 
gere, di riformare la senienza del suo superiore: 
fi necessario dirle queste cose, anche perche, 
onorevole Ministro, la camcra di consiglio 
in quelle condizioni non offre alcuna garanzia. 
Non sempre il  giovane applicato sara in 
condizione di resistere al volere degli an- 
ziani consiglieri; nella camera di consiglio la 
discussione non si svoigerà come dovrebbe: 
numericamente può considerarsi anche 1’1- 
dotta la formazione del collegio; il timore 
riverenziale far& sì che molte volte il giovane 
aggiunto, applicato alla Corte, ceda senza 
discussione, transigendo con la propria co- 
scienza e con la propria opinione al volere 
del superiore ! 

Non mi sfugge la considerazione delle 
ragioni contingenti, che hanno determinato 
una situazione del genere: la deficienza nume- 
rica del personale, rapportata alla esigenza 
di assicurare il normale svolgimento delle 
udienze ed il funzionamento di tutt i  i ser- 
vizi, per evitare formazione di arretrato 
e per dare sfogo, particolarmente, ai procedi- 
menti penali con imputati detenuti che 
gremiscono le carceri in maniera impressio- 
nante ed in penosissime condizioni. 

Nonostante tale considerazione, io devo 
dire che il protrarsi della situazione non può 
esser econsentito, perché è troppo in contrasto 
eon le esigenze sostanziali della giustizia. 

Si risolva in altro modo il problema; si 
impegnino i consiglieri di appello in un 
maggior lavoro, sia pure con indennita spe- 
ciali; si trasferiscano, dai centri in cui v i  
sia sovrabbondanza di personale a quelli che 

ne abbiano invece bisogno, i consiglieri di  
Corte d’appello; si sfoltisca Ministero dai 
consiglieri di Cor-te d’appello che possono 
essere meglio utilizzati presso i distretti; si 
risolva in un modo o in un altro il problema, 
ma si faccia cessare con il 3.1 dicembre del 
corrente anno l’applicazione di questa nornia 
di legge eccezionale, che non ha più ragione 
di esistere e che - ripeto - è in contrasto 
con le esigenze sostanziali della giustizia. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Lecciso ha 
presentato il. seguentc ordine del giorno: 

N La Camera, 
considerato che le mbdificizioni e ag- 

giunte al Codice di proccdura civile, appro- 
vate col decreto legislativo 5 maggio l.948, fu-, 
rono dettate dalla necessitk di eliminare in 
via di urgenza i pifi gravi inconvenienti del 
rito civile, in attesa di u m  futura revisione 
generale del Codice; 

riconosciuta la opportunità che .i prin- 
cipi informatori di tali modifiche trovino esa- 
me anche in sede parlamentare, 

chiede che i1 decreto legislativo in og- 
geito sia soiitoposto al Parlamento, nel pii! 
breve termine, per la ratifica D. 

Ha facolt8 di svolgerlo. 
LECCISO. Onorevole Presidente, onore- 

voli colleghi ! Dopo i discorsi già proiiirnciati 
contro ,il decreLo legislativo 5 maggio 1948, 
n. 483, nei quali, oltreché in ordini del giorno, 
alcuni colleghi hanno chiesto !a sospensione 
dell’entrala in vigore di quel decre.to, col pro- 
posito di rielaborarlo sul disegno di legge pre- 
sentato a suo tempo dall’oizorevole Gulio: al- 
meno per quanto concerne la citazione a 
udienza fissa davanti al collegio e la sentenza 
istru.ttoria, ed altri hanno chiesto addirittura il 
ritoriio al procedimento sommario, io ho rite- 
nuto di inserire il mio ordine del giorno, con 
cui si propone alla Camera e al Governo la 
soluzione più semplice - e forse più lineare - 
della sollecita presentazione del decrebo al 
Parlamento per la discussione e per la 
ratifica. 

Siamo d’accordo, credo, in ogni settore 
della Camera, nel ritenere che il Codice pro- 
cessuale vigent,e debba essere sottoposto a 
revisione, al fine di scongiurare il pericolo di 
una paralisi dell’Amministrazione della giu.- 
stizi. Ma, a mio avviso, sarebbe abemante il 
ritorno al vecchio rito, al procedimento soni- 
mario: non se ne dolgano-gli ongrevoli Clerici 
e Maxia. Con il suo decreto legislativo, defi- 
nito (( la novella processuale D, ella - onorevole 
iClinisiro - ha creduto di owiare - come si 

~ 
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legge nella relazione - in via cli urgenza alle 
più pressanti necessità dando, però, alle 
riìodificazioni un carat icrc temporaneo, coli 
il delimitarle fino alla revisione generaIe del 
Codice d i  procednra civile. Senza dubbio 
ii decreto legislativo del maggio ha compiuto 
un notevole progresso rispetto ai progetti in 
precedenza presenlati, che, mentre partivano 
clallo stesso critevio di apportare le modifi- 
cazioni strettamente necessarie per eliminare 
gli ostacoli più notevoli, rispettando possi- 
bilnien te tutto il pregevole risultato deli’in- 
signe elaborazione scientifica - così come si 
diceva testualniente nella relazione del pre- 
cedente progetto - pcrvenivano ad uno scar- 
cliiiameiito del sistema, ferendonc i principi 
fondamentali ed appesanlendo lo sviluppo del 
processo proprio con quella udienza presiden- 
ziale che si voleva introCiurre. 

Ma lc ccmodificazioni e aggiunte)) ap- 
paicno, n t i  si consenta, eccessivamente do- 
minate dal concetto di una prossima, orga- 
nica e completa riforma, del Codice di proce- 
dura civile, il che mi pare costituisca un 
J,spelto negativo di esse. Non voglio entrare 
profondamente e particolarmente nel merito 
delle modificazioni apportate, il che sarà 
discusso dal Parhmento nella sede oppor- 
tuna; ma noi, pur apprezzando il notevole 
contribu lo dato dai decreto, non possiamo non 
rilevare che gli inconvenienti fino ad oggi 
verificatisi nella pratica non sono del tutto 
superati, sicché ho  il timore che possa non 
trovare adeguata risoluzione l’attuale difet- 
toso meccanismo del processo civile. 

Non credo che con I’innovazione della 
ciiazione ad udienza fissa davanti al giudice 
istruttore, con la, reclama,bilità dalle ordi- 
nanze emesse dal giudica istruttore, con l’ap- 
pelIabil jlà e la impugnabilità per cassazione 
delle sentenze non definitive e con altri ritocchi 
d i  minore portata, si siano eliminati gli in- 
cunvenient i lanienl a t i ,  tra cui è (( quel risul- 
tato di intollerabili lentezze e ritardi N, messo 
in rilievo nella relazionc che accompagna il 
decreto. , 

Non è questo solo che, secondo me, si ri- 
chiede; è necessario che il giudice istruttore 
perda la veste di dominus del processo, attri- 
buitagli dal Codice vigente, che, pur non 
costituendo una innovazione del regime fasci- 
sta e pur essendo il risultato degli studi della 
progredita scienza pyocessuale, risente, per 
quanto concerne l’autorilà del giudice istrut- 
tore, del clima in cui la norma fu concepita. 

Bisognerà che il giudice istruttore sia 
l’esprsssione del nuovo Stato democratico e 
che sia abbandunata, anche in questo campo, 

ogni concezione autoritaria. Bisognerà, dun- 
que, diminuirc l’autorità dcl giudice istrut- 
tore, abolendo 11 aiatcma delle ordinanze non 
impugnabili, che paralizzano il processo ed 
eliminando lutti i limiti di preclusioni e di 
decadenze chc funzionano a danno di uoa vera 
e concreta giustizia. Bisognerd rivedere il 
processo di appsllo, perché non pare neces- 
saria la permanenza del giudice istruttore 
in grado di appello con i poteri limitati di 
dichiarare la inammissibiliià o la improcedi- 
bilità dell’appello, o di dichixare la estin- 
zionc del processo. 

Occorre fare uii’altra coividarazione, di 
carattere forse più essenziale o immediato: 
il decreto legislativo 5 maggio 1948 continua 
ad aderirc, sia puro con opportuni accorgi- 
menti, ai principi foiidamentali della oralitit, 
della concentrazione e della immediatezza, 
pezti ieri in rilievo dall’onorcvnle Dominedò: 
inlma l’oralità come mezzo per awicinare i 
giudici, le parti e i loro difensori al fenomeno; 
intesa l’immediatezza nel senso di rapporto 
diretto tra il giudice e il materiale istruttorio; 
intesa, infinc, la concentrazionc come raggrup- 
pamcnto del proccsso in una o poche udienze. 

Ad evitare che anche questo esperimento 
fallisca, bisognerà eliminare le ragioni che 
determinarono i gravi inconvenienti del Co- 
dice di procedura civile. Questo entrò in vigorc 
in un momento eccezionale e triste della 
nazione, come è ricordato nella relazione, 
onde mancarono i presupposti necessari e 
indispensabili per la sua attuazione. Manca- 
rono i locali in cui i giudici dovevano svolgere 
le lcro udienze; mancò l’attrezzatura; manca- 
rono i magistrati che furono - e sono - So- 
vraccaricati di lavoro; mancarono i cancel- 
lieri. Tali inconvenienti permangono - comc 
ha tcsté ricordato l’onorevole Ferrarese - 13 
si tratta di un complesso di problemi chc 
dovrà essere coraggiosamente affrontato. 

A questo proposito, però, come avvocato 
del foro di Lecce, non posso Pare a meno dal 
dare atto al Governo, e in particolare al Mini- 
stro di grazia e giustizia, di aver affrontato 
e risolto il problema della Corte di appello 
di Lecce - elevando a Corte quella sezione, 
in conformitA con i voti espressi dalla magi- 
stratura e dal foro - compiendo, così, un 
atto di giustizia riparatrice ai numerosi torti 
che quella provincia aveva subito in passato. 

Tornando al problema che oggi ci assilla, 
rilevo che, mentre nel dicastero dell’africa, 
in quello dei trasporti e in’quello della difesa, 
si nota esuberanza di personale, nel Ministero 
di grazia e giustizia si rileva invece l’opposto. 
Ora è bene preoccuparsene, perch6 nessuna 



Alti Parlamentan‘ - 4250 - , Camera dei Deputali 
~~ ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  28 OTTOBRE 1948 

modificazione potrà essere completamente 
attuata, sino a quando l’Amministrazione della 
giustizia non avrB il personale necessario e 
indispensabile al suo funzionamento. Qui è 
il punto centrale: si.bandiscano nuovi concorsi 
per titoli e per esami, si allarghi, insomma, il 
ruolo dei magistrati, non con il metodo ieri 
suggerito, e che è contrario ai principi fonda- 
mentali della Costituzione, il metodo, cioè, 
della elezione. Si faccia. ricorso alla classe 
degli awocati, accogliendo i migliori e i più 
preparati, si immettano, in seguito ad esami, 
nel ruolo di cancelliere i funzionari appar- 
tenenti da altre amministrazioni, i quali re- 
clamano la loro sistemazione definitiva. Vi è 
tutto il personale del dicastero dell’Africa che 
attende di conoscere il suo destino. Si prov- 
veda a regolare la posizione degli aiutanti di 
cancelleria di cui si è parlato in precedenza 
c noi avremo in gran parte trovato la via 
per la risoluzione del problema. 

13 necessario conciliare la pratica con la 
teoria; 6 necessario conciliare la tecnica del 
diritto con la scienza. I1 Parlamento, che è 
l’organo naturale per crearc le leggi, se sarà 
chiamato ad esaminare, come noi chiediamo, 
al più presto, i principi informatori della 
(( novella processuale )) e ad apportarc i ne- 
cessari emendamenti, vorrà tenere conto delle 
proposte formulate da tutti, dagli studiosi, 
dai magistrati, dagli avvocati, i quali vivono 
ogni giorno la vita dcl processo civile, di guisa 
che, abbandonata definitivainente ogni av- 
versione pregiudiziale di carat lcrc politico, 
il Codice processuale, modificato ed emendato, 
abbia la sua pratica attuazione, e la giustizia, 
concretamente amministrata, costituisca dav- 
vero il fondamento e la vita dclla Repubblica 
italiana. (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordiiie del giorno 
presentato dagli onorevoli Maxia e Clerici: 

(( La Camera, 
premesso che esigenza fondamentale di 

uno stato democratico è l’attuazione di una 
giustizia sollecita, il cui strumento è costi- 
tuito dal Codice di procedura; 

constatato che il vigente Codice di pro- 
cedura civile non risponde ai requisiti di sol- 
1 ecitudine e di economia nell’intercsse dello 
Stato e dei cittadini; 

ritenuto che, se pur venisse aumentato 
l’attuale troppo esiguo numero dei magistrati 
e cancellieri, non pertanto il vigente Codice 
potrebbe assolvere alle richiamate preminenti 
ragioni di sollecitudine e di economia; 

ritenuto altresì che parziali adattamenti 
o limitati correttivi non servirebbero in nes- 

sun modo a risolvere il problema, che in- 
vece deve essere affrontato nella sua essenza, 
con l’abolizione, tra l’altro, dell’istituto del 
giudice istruttore, che è l’espressione di una 
concezione autoritaria dell’amministrazione 
della giustizia civile, incompatibile con un 
ordinamento democratico dello Stato modey- 
no, di guisa che il giudice debba essere resti- 
tuito alla sua funzione di moderatore e rego- 
latore degli interessi delle parti private, esclu- 
dendone quella invece di incontrastato (( do- 
minus )), 

fa voti 
10) per la sospensione del decreto legi- 

slativo 5 maggio 1948, n. 483, al preciso scopo 
d i  rielaborare tutta la materia processuale ci- 
vile, coli senso assolutamente pratico, tenuto 
conto dell’attuale situazione del personale 
giudiziario; 

2”) per il yitorno al procedimento som- 
mario, con gli adattamenti del caso, in attesa. 
della richiesta completa totale rielaborazione 
del Codice stesso 1). 

L’onorevole Maxia ha lacoltà d i  svolgerlo. 
MAXIA. Da sei anni orniai il nuovo Codice 

d i  procedura civilc i: applicato in tutti i tri- 
bunali d’Italia. I1 risultato di questa appli- 
cazione, per chi abbia pratica continya ed 
effettiva di vita giudiziaria, è stato senz’altro 
negativo. Io non ho preoccupazione delle 
parole, né che mi si possa dare del rcazio- 
nario qualora affermi di voler ritornare al 
passato, se il passalo è migliore del presente. 
L’altuale Codice di procedura civile, ispirato 
al concetto autoritario del lo Stato, proprio 
del fascismo - e, come tale, da esso voluto - 
iappresenta, in un regime democratico e re- 
pubblicano, uno schiaffo al nostro sentimento, 
per il quale durante venti anni abbiamo bru- 
-cialo la nostra giovinezza in un desiderio 
inestinguibile di democrazia, di libertà e di 
giustizia. 

Non si dica che è soltanto per una ragione 
di odiosità verso il passato regime che noi 
combattiamo questo Codice, ilé che le condi- 
zioni attuali della magistratura sono tali per 
cui il Codice non ha potuto dare i frutti che 
avrebbe dato se il numero dei magistrati e 
dei cancellieri fosse stato più adeguato. Nem- 
meno questo è vero, onorevoli colleghi. 11 
Codice, che è basato sul principio d i  auto- 
ritti, principio che è essenzialmente antide- 
mocratico, deve essere abolito. Tutta la ma- 
teria processuale civile deve essere riesanii- 
nata, perché è suprema esigenza di uno Stato 
veramente democratico compiere una giu- 
stizia sollecita, pi onta, che sia soprattu tto 
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cconomica neli’interesse delio Stato e nell’in- 
teresse dei cittadini. (AppZausi). 

PRESIDENTE. Segile l’ordine del gior- 
110 presentato dagli onorevoli Paolucci e 
Capalozza: 

(c  La Camcra 
invita il Governo: 

10) a modificare, con decorrenza dal 10 
gennaio 1949, la pianta organica della magi- 
stratur,i della Corte di appello di Aquila, ad 
essa attribuendo un altro sostituto procuratore 
gcneralc ed almeno altri tre consiglieri; 

20) a presentare un disegno di legge che 
- perdurando l’attuale, rilevante deficienza 
numerica del personale della magistratura e 
delle cancellerie - provvegga a trattenere in 
servizio, almeno fino al 31 dicembre 1949, una 
adeguata aliquota dia magistrati, cancellieri e 
segretari, che dovrebbero essere collocati in 
pensione, e cib al fine di evitare che molte 
sedi rimangano prive di funzionari, con grave 
nocumento per l’amministrazione della giu- 
stizia; 

3) a non. trascurare l’applicazione delle 
norme stabilite nell’articolo 2 del decreto le- 
gislativo 31 maggio 1946, n. 511, sulle gua- 
rentigie della magistratura, circa il trasferi- 
mento dei magistrati, anche senza il loro con- 
senso, ad altra scde, quando si trovano in uno 
dei casi di incompatibilità previsti dagli arti- 
coli 16, 18 e 19 dell’ordinamento giudiziario 
approvato con decreto 30 gennaio 1941, n. 12, 
c quando, nella sede che occupano, non pos- 
sono amministrare giustizia nelle condizioni 
volute dal prestigio dell’ordine giudiziario; 

40) a reprimere con la massima energia, 
provocando l’applicazione di severe sanzioni 
disciplinari, ove non ricorrano gli estremi di 
reato, il dilagare del triste fenomeno - che 
tanto avvilisce il decoro della professione fo- 
reilse ed umilia il prestigio stesso della giu- 
stizia - del procacciamento del patrocinio di 
processi penali a carico di detenuti, che in 
molte carceri giudiziarie viene esercitato da 
elementi del personale di custodia a vantag- 
gio di avvocati senza scrupoli e senza dignità, 
sinanche attraverso una fitta rete di compli- 
cita e con opera, sistematica di corruzione; 

50) ad impartire precise istruzioni agli 
organi del pubblico ministero perch6, nei li- 
miti delle loro attribuzioni, esplichino una 
assidua e solerte vigilanza al fine di impedire 
11 manifestarsi, sempre più frequente, di casi 
di abusi, {maltrattamenti e sevizie in danno di 
cittadini fermati, arrestati o detenuti,. ad 
opera. di funzionari ed agenti dclla forza pub- 

blica c dcl personale di custodia delle carceri, 
ed al fine, altresì, di perseguire con giusto ri- 
sore I casi già verificatisi )). 

L’onorevole Paolucci ha facoltà di svol- 
gerlo. 

PAOLUCCI. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, il mio ordille del giorno, come 
si rileva dalla lettura del suo testo, non pone 
in discussione problemi di vasta portata, di 
carattere generale, panoramico, o di ampio 
respiro, come si suo1 dire, ma problemi margi- 
nali, di dettaglio: problemi particolari che, 
tuttavia, nella loro semplicità, apportano un 
certo contributo, non indifferente, al rag- 
giungimento del fine che noi tutt i  dobbiamo 
proporci, e ci proponiamo in effetti: di miglio- 
rare, cioè di perfezionare , 1 ’ ammin is trazio ne 
della giustizia. 

prova chiara e certa della esistenza di 
questo nostro intendimento, la discussione 
alta, serena, elevata, sapiente, quasi cordiale, 
che v i  è stata su questo bilancio. Discussione 
che fa onore ai giuristi, agli avvocati, ai 
magistrati membri di questa Assemblea. 

Permettetemi che, col primo comma di 
questo ordine del giorno, io spezzi una lancia 
a favore della Corte d’appello della mia re- 
rione, della Corte d’appello dell’A’quila, ri- 
vendicando per essa il diritto a non vivere 
quella vita grama, di stenti, a cui è costretta 
oggi per l’eccessiva deficienza numerica del 
suo personale, ma a rivivere la sua vita inten- 
sa di lavoro, decorosa, degna delle sue lumi- 
nose tradizioni, poichè sempre la Corte d’ap- 
pello dell’Aquila fu tra le prime d’Italia per la 
saggezza delle sue decisioni, per le alte doti 
di moralità e di sapienza dei suoi magistrati 
ed anche, permettetew di dirlo, per il valore 
del suo foro. 

Si verifica in questa Corte d’appello una 
deficienza tale di magistrati che, spesso, 
anzi stabilmente, occorre l’integrazione della 
Corte stessa, come collegio giudicante in sede 
tanto civile che penale, con magistrati dei 
varii tribunali della regione ed anche, a 
volte, con qualche pretore, con quegli incon- 
venienti, che cosi bene metteva testé in risalto 
il collega Casalinuovo, i quali siverificano in 
virtù del decreto del 3 maggio 1945, n. 232, 
di cui giustamente s’invoca la cessazione. 

Quello dell’Aquila è oggi un collegio che 
afa funzioni )) di Corte d’appello. Gli incon- 
venienti sono numerosi e gravi: basti pensare 
che nei mesi di ottobre, quando erano in fun-  
zione contemporaneamente le due Corti d’as- 
sise di Chieti e di Lanciano, la Cclrte d’appello 
dell’Aquila era rimasta pressochb deserta e 
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nella impossibilità di funzionare come organo 
collegiale. 

Ebbene, a questi inconvenienti si ripari 
al più presto, perché essi incidono sul decoro 
stesso della giustizia e perché una Corte d’ap- 
pello composta di magistrati di grado infe- 
riore non è una Corte d’appello ! Occorre, 
onorevole Ministro, non solo completare ma 
anche auinentare adeguatamente l’organico di 
detta Corte d’appello. Occorre che il numero 
dei sostituti procuratori generali sia elevato 
a tre e che siano ad essa Corte destinati 
almeno altri tre consiglieri. 

Col secondo comma dell’ordine del giorno, 
preoccupato della graviti3 degli inconvenienti 
che derivano dalla deficienza numerica del 
personale della magistratura, io chiedo che il 
Governo presenti unJ,’disegno di legge per 
trattenere in servizio quei magistrati e qliei 
funzionari di cancelleria e delle segretwie 
giudiziarie che dovrebbero essere collocati a 
riposo. Penso che il Ministero del tesoro non 
possa niuovere a tal riguardo serie difficoltà 
di fronte alla considerazione, ovvia, che se 
questi -magistrati e segretari di cancelleria 
venissero collocati a riposo, si avrebbero a 
creare centinaia di posti vacanti, con la para- 
lisi quasi completa del ’ funzionamento della 
giustizia in molti centri. 

I1 terzo comma mira,a ristabilire, 18 dove 
esso è venuto meno, il decoro della magi- 
stratura. Si verifica infatti, egregi colleghi, 
assai spesso, un inconvenienle che i! da 
tutti rilevato, ma a cui non viene ovviato 
dagli organi superiori ai quali ciÒ spetterebbe. 
v i  sono, anche in piccoli centri - il che i! 
gravissimo - magistrati i quali esercitano la, 
loro funzione 18 dove esercitano la proPes- 
sione forense avvocati o prociiratori che sono 
loro congiunti. 

Io non voglio menomamente metlere in 
dubbio l’onest8 e l’integrit8 morale di tali 
magistrati, ma è facile rilevare che in quegli 
ambienti si divulgano dicerie, si diffondono 
sospetti, prendono consistenza delle ombre, che 
certo non conferiscono decoro alla magistrat Lira. 
, Vi sono, poi, magistrati i quali esercitano 

la loro funzione negli stessi paesi in cui sono 
nati, in cui sono quasi sempre vissuti, ove 
hanno compiuto i loro studi, ove hanno 
una rete di affetti, di simpatie, di amicizie 
ed anche di interessi. Ora, io non dico che 
volontariamente essi risentano l’influenza di 
quel loro ambiente, m a  è innegabile che,”in- 
consciamente, tale influenza possano subire. 

Non è però di questa influenza che mi 
preoccupo, bensì di ciÒ che può dirsi, di ciò 
che può pensarsi, sia pure temerariamente, 

dall’uomo della strada, e che si risolve in un 
disdoro della magistratura. 

I1 terzo comma dell’ordine del giorno si 
propone inoltre di reprimere, con la massima 
possibile energia, un fenomeno - che, pur- 
troppo, si è sempre verificato e che si ve- 
rifiche&, forse, sempre, ma che si puo e 
si deve in certo qual modo almeno attenuare 
eliminandone i più perniciosi effetti - e cioè 
lo sconcio del procacciamento del patrocinio 
in processi penali a carico di detenuti da 
parte di agenti di custodia, attraverso 
un’opera sistematica cli corruzione vera e 
propria. Onorevoli colleghi, voi che, comc 
me, esercitate la professione forense, chissA 
quante volte avrete constatato come un im- 
putato, appena giunga in un carcere giudi- 
ziario, faccia, la nomina di un determinato 
difensorc, sostituendo quello di sua fiducia, 
a cui si era gid rivolto ! E guai se quel dete- 
nuto resiste alla pressionr dell’agente di cu- 
stodia, il quale gli impone di officiare quel 
determinato professionista ! 

Siamo tutt i  d’accordo - e non può essere 
diversamente - nel concetto, che rispondo 
ad una necessit&. che il dstenuto deve nomi- 
nare un avvocato di sua fiducia e,  quando 
non può fare questa libera scelta, deve ricor- 
rere al difensore di ufficio che gli viene desi- 
gnato dal!’organo giudiziario. Ma questo 
scandalo del procacciamento di clienti nelle 
carceri, se non può ccssarc coii~pletamoiite, 
dovrebbe essere, ir  un certo qual modo, atte- 
nuato o ridoti,o ailraverso una severa opera 
di prevenzione e di rcpressione. Si imparti- 
scano disposizioni precise tassative ai procu- 
ratori generali, ai procuratori della Repuh- 
hlica e ai direttori delle carceri, perché siano 
diffida ti, richiamati, vigilati, quegli agenti di 
custodia sospetti di esercitare il procaccia- 
mento in oggetto. Se si comminano severe 
sanzioni disciplinari, se un agente di custodia, 
corrotto o corruttibile, ha la certezza che se 
continua nella sua illecita attivith viene 
quanto meno trasferito o addirittura espulso 
dal Corpo, si può sperare che quel triste 
fenomeno che avvilikce il decoro della classc 
forense e umilia il prestigio stesso della giu- 
stizia, se non sarà soppresso, verrà a ridursi 
no levolniente. 

Una voce u1 centro. Si  dovrebbe provvederc 
anche per gli avvocati ! 

PAOLUCCL D’accordo, per essi v’è il Con- 
siglio dell’ordine che dovrebbe agire in quei 
casi, ma che di solito non agisce mai o quasi 
mai, a volte per ragioni facilmente intuibili. 

E passiamo a!l’ultimo comnia. &li ero 
proposto di evitare di parlare di un feno- 
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~neno che e stato qui già rilevato con abbon 
danza di elementi e di concetti, il fenomeno 
cioh, del dilagare dei casi di abusi di  autorità 
di  servizie e di maltrattamenti che vengonc 
inflitti a cittadini fermati, arrestati o de-te 
nuti. Vedete, non illustrerei questo commi 
del mio ordine del giorno se non foss 
accorato e addiri t,tura angosciato per alcun 
casi che soho cadwti nell’an-hi-to della mit 
conosc.enza diretta. Credo, del resto, che d 
essi sia anche consapevole l’onorevole Mi 
nistro Guardasigilli. 

Tenipo addietro il pretore di Ca.sa,lbordinc 
(provincia di Chieti) ha chiest.0 ,l‘autorizza. 
zione a procedere contro i1 brigadiere dn 
carabinieri della stazione di Casalbordino, 
l’appuntato ed un carabiniere, .per lesion: 
volontarie ed abuso di au-torità (v’è I’articoIc 
608 del codice il quale coinniina pene, del 
resto nioIto tenui, fino a 30 mesi di reclu- 
sione) in danno del dehenuto Molisani Giu- 
seppe, il quale f u  ripetu-ta-rrmte frustato 
e cos-tretto ad ingerire acqua per via nasale. 
Un brigadiere dei carabinieri, u n  appuntato 
ed un carabiniere, perseguiti persanalmente ad 
iniziativa della stessa. autorit,& giudiziaria! 
Sembra un miracolo, chi: voi tutli sapete 
che è difficilissimo, se non addirit-Lura im- 
possibile, acquisire delle prove di responsa- 
bilita jn sirnjli casi. 

Ma non basta,. Nella circoscrizione di 
Vast.0 il maresciallo dei carahiiiieri del co- 
mune di Gissi, provvisoriamente inviato in 
servizio a Cupello - in asse!iza del coniandanLe 
di quella stazione - col concorso di un vice- 
brigadiere e dei carabinieri di. quest’ul-t,jma 
stazione, ha ripetu-tamente so-t-toposto a se- 
vizie 9 detenu-ti sospetti .di abigeato. Cos.toro 
sono stati, appena trasferiti dal carcere di 
Cupel1.0 al carcere di Vas-Lo, visi-tati, in stato di 
detenzione, da sanitari dell’ospedale di Vasto, 
i. quali hanno riscontrato, dandone a’tto in 
regolari referti, sulla persona di certo Lalli 
ROCCO, escoriazioni multiple alla regione dor- 
sale destra in vicinanza della scapola e arit- 
mia accentuata; sulla persona di Saraceni 
Giovanni, escoriazioni della lunghezza di cen- 
tinwtri 10. (venne ricoverato all’ospedale civile 
di Vas-to in stato di detenzione); Su quella 
di Scè Giovanni, escoriazioni alla regione glu- 
tea, caduta del dente incisivo medio, altro 
dente vacillan.te; di Ciniini Nicola, ecchiinosi 
addominale sinjstra, dolori addominali diffusi 
e al pet-to (ricoverato d’urgenza all’ospedale 
di Vasto); di Menna Angelo Biagio, ecchiii~osi 
alla regione glutea sinistra prodotta da calci; 
di Bevilacqua Angelo, dolori acl.doniin.ali ed 
escoriazioni niulliple. 

Tutti hanno riportato sintomi di soft’o- 
carnent.0, perché c0stret:t.i ad inghio-ttire rile- 
vante qualitz di acqua e sale. Per quatt.ro 
giorni sono !tali tenuti senza cibo e seiiz’ac- 
qua; alcuni sono stati appesi per i piedi sci 
una scala a pioli, e in quella posizione sono 
stati c,ostretti ad ingerire sale e poi a bere 
acqua fino allo sveniineii-Lo. A quelle vio- 
lenze sono stati sottoposti perché conles- 
sassero crimini niai commessi. Si tratta d i  
fa-t ti- accertati e provati. 

GRASSI. -Ministro di  grazia e giustizia. 
E sono stati denunziati? 

PAOLUCCI. Sì, sono slali denunziati. 
Ma io qui d.evo pregare l’onorevole Ministro 
di voler impartire disposizioni precise e ca,- 
-i.egoriche ai carabinieri ... 

GRASSI, Ministro d i  yraziu e yiuslizia. Ai 
carabinieri non posso impart,ire. disposizioni. 

PAOLUCCI. ... ai proci;rat;ori generali, ai 
procuratori clella Repubblica ed ai pretorj; 
perché esercitino un’assiclua vigilanza al fine 
di impeFlire che fai.ti così gravi, che disonorano 
1’1 talia, elsbiano a ripet,ersi. (App~ovuzioni). 
11: qui il caso cii mandare circolari precise, 
categoriche, e di invi-lime anche i procuratori 
della Repubblica a non archiviare con t,aiit,a 
facilità processi e denunzie di questo gen.ere. 
So che processi di questa specie sono stati 
archiviati, e ciò non si sarebbe dovuto veri- 
ficare. 

Io sono rimasto ineraviglia.to che faLii 
cosi gras7i venissero commessi da carabinieri: 
non credevo che si potesse arrivare a tanto! 

Perciò noi invochiamo provvedimenti 
niolto gravi e severi. I responsabili siano 
espulsi dal Corpo al quale appartengono. 
Per esempio, quel maresciallo dei carabinieri 
cli Gissi e quel brigadiere [di Casalbordino 
sono ancora in servizio, e quindi continue- 
ranno certamente nei loro sistemi di maltrat- 
t,amenti e di sevizie in danno dei detenuti, 
maltrattamenti e sevizie che la, s-tessa Costi- 
tuzione espressamente condanna in quel- 
l’articolo 13 che punisce ogni violenza fisica 
3 n2 orale sulle persone con-iunque sottopost,e 
3 restrizioni di libertk. 

Concludo auspicando che questo inio or- 
h c  del giorno sia senz’altro accolto dal Go- 
v.erno, nell’interesse della giustizia. (Applausi). 

PRESIDENTE. ‘Segue l’ordine del giornu 
Iresentato dagli onorevoli Caccuri, Buccia- 
.elli Ducci e Lecciso: 

(( La Camera, 
rilevata la necessità di attuare il prin- 

‘ipio dell’unicità giurisdizionale dichiarat.o 
la ilti Cos tbitLu zione, 
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invita il Governo ad iniziare sollecita- 
meiite la revisi0n.e degli organi speciali di giu- 
risclizione attualmente esistenti, ai sensi del- 
l’art,icolo VI delle Disposizioni transitorie, e 
fa  voti perché si eviti l’istituzione di nuovi 
oygani giurisdizionali speciali, anche se sotto 
iorinn di co:mmissioni o sezioni specializzate, 
composbc in prevalenza di elementi estranei 
ali’ordine giudiziario. 

Chiede, inoltre, che gli organi fondainen- 
t.iil i pievisti dalla Costituzione, primi fra tutti 
l i 1  Corte costituzionale ed. il nuovo Consiglio 
superiore della Ma@stratura, siano al più pre- 
sto costituiti. 

Fa voti: 
a) pexhé la nuova legge sull’ordina- 

mento giudiziario, emanata in conformità del- 
le norme costituzionali, realizzi in pieno i 
principi stabiliti dalla ,Costituzione per la Ma- 
gist,ratura e l’a,mministrazione della giustizia; 

h) perché, i.n particolare, si attui lo 
sgnuciamento dei magistrati dallo st&o giu- 
ridico e dal t,rattamento economico degli im- 
piegati statali, tenendosi sempre presente, 
come criterio direttivo, che la Magistratura 
sta 1x3 rispetti della organizzazione statale 
in una posizione corrispondente a quella de- 
gli altri poteri (membri della Camera e del 
Governo) e che per conseguenza il carattere 
di investit,ura della pubblica funzione i! pre- 
valente SLI quel!o, proprio dell’impiego, di 
prestazione di un lavoro in corrispettivo di 
una mercede; 

c) perchk sia consentito il passaggio alla 
categoria A. dei cancellieri e alla categoria B 
degli aiutanti di cancelleria, quando gli aspi- 
ranti. si trovino in possesso del titolo richiesto 
pe): la categoria superiore ed abbiano’ dato 
sufficienti prove di capacith; 

d )  per.ché sia attuata una organ.ica ri- 
forma carceraria, in cui si realizzi, come ele- 
mento predominante quello educativo della 
pena, ,migliorando le condizioni di vita del 
clet,eiiuto .ed eliminando quelle restrizioni che 
iion apportano alcun beneficio morale )). 

L’onorevole Caccuri ha facoltà di svol- 
gerlo. 
. CACCURI.gAOnorevole Presidente, nnore- 
voli colleghi, la brevità del tempo a disposi: 
zione non mi consente di svolgere adeguata- 
mente i vari argomenti che, forniano oggetto 
dell’ordine del giorno da me presentato. Mi 
limiterò, pertanto, a tratteggiare rapidamente 
qualcuna ddle questioni più importanti. 

Ometto di soff erniarmi sull’opportunità 
d’iniziare al più presto la rcvisionc degli or- 

gani giurisdizionali speciali tut  tora csistcnli 
e sulla necessità di costituirne dei nuovi. 

Raccomaiido soltanto che quando, per 
determinate controversie, si debba isli tuiro 
una sezione specializzata, questa sia compo- 
sta, per lo mcno in prevalenza, di magistrati 
togati e non di estranei alla Magistratura, 
comc talvolta è avvcnuto, perché solo così 
le sezioni specializzate possono sostanzial- 
mente ritenersi organi giudiziari ordinari. 

Vorrei pregaro, poi, vivamente l’onorcvolc 
Ministro perché Pia sollecitamente elaborato 
il nuovo ordinamento giudiziario per il qualc 
ho l’impressione clic i lavori, in verità, proce- 
dano un po’ a rilento. L’ordinamento giudi- 
ziario dovrà attuare in tutta la loro interezza 
i principi fissati dagli articoli 101-109 della 
Costituzione. A tal riguardo occorrerà accor- 
tamente vigilare perché nei lavori che si 
svolgeranno non prevalga quella certa nien- 
talità tradizionale chc, timorosa di rinno- 
vare coraggiosanien te i vecchi schemi giuri- 
dici, continua a considcraro la Magistratura un 
mero corpo impiegatizio. 

A niio parere, invece, bisognerà attuare lo 
sganciamento pieno dei magistrati dallo stato 
giuridico e dal trattamento ecoiiomico degli 
impiegati %lalali, tenendosi sempre presente 
che. nei confropti dei magistrati, il carattere 
di investitura della pubblica funzionc ha 
assoluta prevalenza SU quello proprio dcl- 
l’impiego; perché non bisogna dimenticare, 
onorevoli colleghi, che la Magistratura sta, 
nei rispetti della organizzazione statale. in 
una posizione corrispondente a quella degli 
altri potcri. Certo, la questionc non è sem- 
plice; è quesfione, indubbiamente, com- 
plessa, che va affrontata e risolta adeguata- 
niente, secondo, però, i principi ormai ac- 
colti dalla Costituzione. 

Io ho voluto soltanto rapidamente pro- 
spettarla; la esamineremo a fondo in sede 
opportuna. All’indipendenza, perché non ri- 
sulti dannosa alla stessa amministrazione 
della giustizia, deve fare riscontro un alto 
livello qualitativo dci magistrati, attraverso 
una selezione adeguata e nelle ammissioni in 
Magistratura e nelle promozioni. Per l’am- 
missione, il metodo più congruo indubbia- 
mente è quello del concorso per esami, il 
solo che può ofÌrirc serie garanzie di capacità 
nei concorrenti. Per le promozioni, l’attuale 
sistema -va integralmente riveduto. Penso 
che vada innanzitutto abolito, per la pro- 
mozione ai gradi superiori, il cosiddetto 
periodo obbligatorio per la produzione dci 
titoli, che rende In. prnmozionc stessa vera- 
iiieiil I 6 aleatoria. 
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Secondo il sistema attuale, invero, come 
vi è Roto, e fatto obbligo al magistrato di 
produrre almeno dieci lavori redatti in un 
himestrc fissato dal Ministero. Può accadere, 
e sovente accade, che un magistrato -il quale 
ha sempre redatto sentenze pregevoli - proprio 
nel bimestre fissato non ha potuto redigere 
sentenze buone perché non si Son prescntati 
casi degni di idonea trattazione; e, viceversa, 
in quel periodo ha potuto avere la fortuna di 
lare sentenze ottime chi ha dato scarsa produ- 
zionc scientifica in tutta la sua carriera. Q 
evidente che tale alea, che si risolve in. una. 
palese ingiustizia, debba essere eliminata; e la 
si elimina o abolendo la produzioiie dei titoli 
relativi ad un periodo obbligatorio, facultando 
il magistrato a presmtare soltanto un congruo 
numero di sentenze a sua scelta, o ,  per lo me- 
no, aumentando a due semestri, ccme av- 
vien.e per lo scru-tinio, il periodo obbligatorio 
stesso. 

Anche la composizione delle commissioni 
dei concorsi e degli scrutini per l a  promo- 
zione ai gradi 1V e V va mo<ifical-a, perché 
è necessario che ne facciano parte di diritto 
almeno i capi delle singole Corti, i soli che 
possano arrecare il contributo di una cono- 
scenza diretta sull’effettiva capacità dei con- 
correnti. 

Ed in tenia di promozioni, devo richia- 
mare l’attenzione clell’onorevole Ministro (e 
porto la. voce al riguardo di tant,i colleghi 
inagistrat,i) sui criteri ai quali, nel giudizio 
comparatjvo, si attengono i componenti delle 
commissioni giudicatrici. Pare certo che fra i 
titoli si usi dare soverchia prevalenza alle 
sentenze, e alle sentenze civili in ispecie, 
sicché accade che un magist,rato - anche di 
mediocre capacità - il quale, addet-Lo ad un 
ufficio poco oberato, ha avuto modo di com- 
pilare pacat.amente le sentenze, abbia preva- 
lenza su un altro - anche valorosissimo - che 
6 stato addetl.o, però, ad un ufficio giudiziario 
ove circostanze e modalità di lavoro non gli 
hanno conseiitito di- dedicarsi a consultazioni 
o di sbizzarrirsi in richiami do-ttrinari e giu- 
risprudenziali. 

Vorrei pregare, pertanto, .qonorevole Mi- 
nistro di volere raccomandare alle commis- 
sioni di evitare tale incongruenza e di volere 
ri-tenere preminente su tutti gli altri elementi 
di valutazione, la saggezza, 1’ :quità, l’intuito, 
la dirit-tura sempre dirnostrat,i dal magistrato 
nell’esplicazione della sua difficile fun7’ Jione. 
Si renderà così giustizia a tanti valorosi ma- 
gistra-ti, specie ai pretori, costretti a dedi- 
care il loro tempo, più che alla redazione d i  
sentenze, ,al groviglio delle indagini istrut- 

torie, nelle lunghe e snervanti udienze e nelle 
tante altre varie e complesse incombenze 
giudiziarie. 

Non e perÒ da illudersi che mediante seni- 
plici riforme dei sistemi di promozione o un 
maggior rigore degli esami di concorso possa 
effettivamente migliorarsi il livello qualita- 
tivo della magistratura. Bisogna, soprattutto, 

’che il magistrato abbia un trattamento ccono- 
inico adeguato alla funzione, poiché soltanto 
così si può non solo evitare l’esodo dei mi- 
gliori ma anche determinare il numero c la 
qualità degli aspiranti e, quindi, la intensità 
della selezione. 

Certo, non possiamo .nasconderlo, l’attri- 
buzione di un trattamento adeguato ai magi- 
strati richiederà uno stanziamento notevolc 
in bilancio. Ma è da rilevare al riguardo chc, 
mentre per le altre funzioni lo Stato investe 
sonime notevoli senza reiiitegrarc, attraverso 
la stessa aniministrazionc, la spesa che so- 
stiene, per la giustizia, invece, le sole tassc 
giudiziarie possono quasi coprire l’intcro I&- 
bisogno d i  fondi per il personale. 

A proposito del personale, tutli hanno 
lamentato lo scarso numero dei magistrali 
e ne hanno invocato l’aumento. Io sono di 
parere opposto. Io ritengo che l’alto livello 
qualitativo di una categoria si possa raggiun- 
gere solo se non sia troppo numerosa, e penso 
perciò che la riforma clell’ordinamen to giu- 
diziario dovrà rcalizzare un’aiiirninistrazioiie 
giudiziaria che amministri giustizia bene e 
rapida” le, senza aumeiitare, anzi cercando 
di ridurre, il numero dei magistrati. CiÒ potrà 
raggiungersi attraverso una radicale revi- 
sione dell’a ttuale organizzazione degli uffici, 
con adeguate inodificazioni anche dei codici 
di rito. 

Avremo occasione di ritornare dettaglia- 
taniente sull’argomento. Mi preme, per ora, 
affermare soltanto che bisogna [revisionare e 
snellire il corpo dei magistrati - il quale in 
alcune sedi è pletorico, in altre un po’ scarso - 
ma, soprattutto, che bisogna avere il coraggio 
di ridurre le sedi giudiziarie, specie dei tri- 
bunali, in alcuni dei quali, in verità, il lavoro 

--_I_ 

giudiziario costituisce una vera, sinecura. _- . -I I I I- -*-.. - -._. -I 

Sono_d’avviso, invece, che sia ’opportuno, 
in linea di massima, ripristinare ie- antiche ’ 
preture; sia perché in realtti la pretura rap- 
presenta la giustizia più vicina al ‘popolo, 
sia perché le sezioni distaccate, rimaste al 
posto delle precedenti sedi mandamentali, 
hanno dato pessimaprovaTe non rappresentano 
nemmeno un’effettiva‘economia per l’erario. 

Ma, oltre all’accennata revisione, occorre 
sollevare i magistrati da tutte lc attribiizioni 
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che non costituiscono esercizio di giurisdi- 
zione, ponendo altresì a loro disposi?’ dione una 
più efficace collaborazione di ausiliari. 

Ed una parola va detta a favore di questi 
ai I si1 iari della giustizia (commessi, ufficiali 
giitdiziari e, soprattutto, cancellieri e segre- 
tari), la cili opera intelligente e fattiva non 
e sempre - come potrebbe seinbrare - di pura 
dipendenza ed esecuzione. 

Ancho tale personale, cui deve pur giun- 
gere il nostro più vivo elogio, ha delle legit- 
time aspettative, che non dovranno andare 
deluse. La richiesta, ad esempio, di passaggio 
alla categoria A da parte dei cancellieri ed 
alla categoria B degli aiutanti ben può essere 
accolta, quando gli aspiranti si trovino in 
possesso del titolo di studio richiesto per la 
categoria superiore ed abbiano dato prova 
della loro capacità. 

Parimenti vahno benevolnicnte esaminate 
le proposte dirette a migliorare le condizioni 
degli ufficiali giudiziari e dei coninlessi da 
loro dipendenti, specie quel!e proposte chc 
mirano ad eliminare l’ingiusta sperequazione 
Era ufficiali giudiziari, che ,ritraggono dalle 
loro attività esagerati proventi e quelli che 
vivono nelle più gravi ristrettezze economiche 

Cohcliido con l’au&irio, ed anzi con la 
certezza, che siano al più presto eliminate 
le non lievi ragioni di malcontento e di disagio 
attualmente csistenti negli ambienti giudi- 
ziari, che i problemi della magistratura c 
dell’amministrazione della giustizia siano af- 
frontati e risolti con una visione la più ampia 
possibile, e che i principi orinai accolti dalla 
Costituzione siano al più presto realizzati. 

CiÒ i! nell’interesse di tutti, poiché, 0110- 
revoli colleghi, siamo pur certi che quauto 
più integralo sarà l’indipendenza della magi- 
stratura, quanto più completa avremo as- 
sicurato al magistrato - attraverso un ade- 
guato bonessere economico - quella serenitk 
zpirituale che si riflette poi sulla sua stessa 
indipendeilzar morale, tanto più sicuro sarà 
i! camminor,*sulla via della giustizia e della 
vera democrazia. (Applausi). 

PREkIDENTE. L’onorevole Fazio Longo 
Rosa ha presentato il seguentc ordine del 
giorno: 

(( L a  Camera, 
considerando l’opportunità di apprestare 

mezzi più effcaci per la lotta contro la delin- 
quenza niinorile, 

invita il Ministro della giusiizia : 
10) a prendere l’iniziativa di provvedi- 

menti rivolti ad istituire tribunali per minori 
in ogni capoluogo di provincia e a riformare 

la composizione chiamando a fariie parte don- 
ne che abbiano particolari competenze cd a?- 
titudini; 

2”) a disporrc che nel maggior numero 
possibi!e dei casi i minori non siano giud.i- 
cati dal giudice ordinario anche quando siano 
coimputati in procedimenti a carico di mag- 
giorenni ; 

3”) a studiare le riforme necessarie per- 
eh8 nell’esecuzione della pena il giudice ab- 
bia facoltà di affidare il minore alla fami- 
glia ogni volta che - valutati l’ambiente fa- 
miliare, le circostanze del reato, la persona.- 
lith dell’imputato - ciò possa risultare uWc 
alla sua rieducazione; 

4”) a disporre per un effettivo rinno- 
vamento degli isi.ituti minorili mediante i 1 
riathmento degli edifici esistenti, la ccstru- 
zione di nuovi, una migliore e più moderna 
attrezzatura e la specializzazione. del perso- 
nale addetto alla c-ustoclia dei minori )). 

Ha facolla d i  svolgezlo. 
FAZIO LONGO ROSA. Onorevole Pre- 

sidente, onorevole Ministro, onorevolj colle- 
ghi, i1 problei?:a della delinquenza minorile 
va esairiinato solto un duplice aspetto: il 
p’iri-to $ g , x d a  I’atlivitS di prevenzione chc 
si svolge verso il minore che non ha comniesso 
reato, m-a che si trova in stato di abbandono 
o coinunque in pericolo di traviamento; il 
secondo riguarda l’attivitj rivolta verso il 
minore che ha già commesso reato. I1 mio 
ordine del giorno precisamente di questo 
secondo aspetto si occupa. 

I tribunali per minori, istituiti dal decreto 
del 1934, hanno svolto finora - dobbiamo 
riconoscerlo - una notevole e proficua atti- 
vità; ma oggi questa attività va profonda- 
mente rinnovata, in quanto bisogna spostare 
in modo deciso i1 campo del lom lavoro da 
quello che è lo studio tecnico-giuridico del 
reato all’indagine biopsicologica dell’impu- 
tato, indagine tendente a ricercare tutti gli 
elementi somatici e psicologici che sono 
costitutivi della personalitk dell’imputato, 
tutt i  gli aspetti dell’am-biente in cui questi ha 
vissuto, per sapere da dove provenga e come 
si realizzi la sua capacità di agire, di pensare e 
di sentirc. Solo in tal modo si potranno cono- 
scere quali sono le cause della criminalità e del 
tra~iam-enlo e quindi dare una sentenza che 
corrisponda verairtente alla finalità del pro- 
cesso stesso, quella cioe di trovare i niezzi 
migliori pey la rieducazione dei minori. Perché 
l’attività dci tribui-tali minorili possa orien- 
tarsi effettivanieli te verso questa direzione, 
nel primo comnia del mio ordine del giorno 
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propongo alcune fondamentali modifiche al- 
1’ord.inamento dei t r i b u i d i  per minori. 

Anzitutto i Lribunali per minori debbono 
essere più vicini alla residenza dell’imputqto, 
e al lnogo dove il reato è stato comnJeso. 
Oggi tali tribunali esistono solo presso le 
Corti d’appello: questo dà  luogo a gravissimi 
inc0nvenient.r. Bast i  pensare che in alcune 
regioni d’Italia,  come ad  esempio la Calabria, 
per arrivare d a  certi paesi della provincia di 
Cosenza e di Reggio Calabria a Catanzaro, che 
è sede di Corte d’appello e quindi del tribu- 
nale per minori, occorrono viaggi lunghi e lati-  
cosi che durano due, t re  ed anche quattro giorni. 

CA.SALINUOV0. In  due ore si arriva in 
qualsiasi centro della Calabria con ogni 
mezzo ! Lei non è m s i  venuta in Calabria. S e  
non la conosce, non por-ti ad esempio proprio 
la  Calabria, m a  parli della sua zoiia ! ( R u m o r i  
nll’eshema sinistra) . 

FAZIO LQXGO ROSA. C’è anche jl 
Lazio: basta pensare a certi paesi della Ciocia- 
r ia  ben 1on.tani dalla sed.e del tribunale per 
minori. E anche in Calabria, onorevole col- 
lega, i treni non arrivano dappertutto ! 
Questo impedisce che la parte lesa ed i t.esti 
e perfino l’imputato, in taluni casi,  siano 
presenti a i  processi. Viene a .mancare in tal 
caso quella indagine sul mi-nore, che caniporta 
la ricerca della sua personalità, ricerca che 
dovrebbe essere alla base di ogni procedi- 
mento penale, soprattutto di un procedimento 
n carico d.i un minore. :Per qu:este difficolt& 
accade spesso anche che il  giudice si avvalga 
della lacoltà che la  legge gli concede, di. 
rimettere il procedirneiito al pretore so 1- 
.traendo in ta l  modo il miilore ai benefici 
della giurisdizione speciale. 

D’altra parte accade assai spesso che non 
veiiga fatto lo stralcio dei procedimenti in 
cu.i sono coimputati minorenni e maggiorenni. 
Anche in questo caso il minore è sottratto alla 
giurisdizione per esso creata,  ed inoltre viene 
tenuto in stato di detenzione per molti mesi 
e qualche volta, per anni. Pot,rei citare il caso 
di un minore, che si trova qui a Roma, sot.to 
l’occhio vigile dell’autori.tà centrale, nel ri- 
form-atorio di Porta Port,ese, dal maggio del 
1945 e ch.e è ancora in attesa di procediment,o. 
Eppure, le sue condizidni personali non sono 
molto diverse da quelle di altri minorenni, 
per i quali 6 stato ottenuto lo stralcio e cele- 
brato il processo. Noi possia.mo imma.ginare 
con quale stato d’animo i minori, che si tro- 
vano in ques-te condizioni, possano poi essere 
restitui:ti alla società.. 

Per  qn’anto rjguarda la  costituzione de! 
collegio giudicante, la legge 20 luglio 1934 

sta.bilisce che il tribunale dei minori sia costi- 
tuito da tre membri, e cioè da  un magistrato 
col grado di consigliere che ne è il presidente, 
da  un altro magistrato col grado di giudice, e 
da  un esperto che sia particolariilente compe- 
tente 111 psicologia o in pedagogia. A me sem- 
bra che v i  sia u11 grosso difetto in questa 
costituzione: manca una donna. S i  potrebbe 
aggiungere una donna a questo collegio giudi- 
cante, ma  sarebbe molto meglio se il collegio 
si semplificasse, perché in realtà un magistrato 
presidente è già sufficiente rappresentante 
dell’ordine dei giudici, e non è indispensabile 
che la sua opera venga affiancata da quella 
di un altro giudice togato. Quindi noi potrem- 
liio avere, - tanto più che i magistrati sono 
oggi così pochi che è meglio farile economia - 
un collegio giudicante formato da un giudice 
presidente, da un esperto e da  una donna. 
Questa donna potrebbe essere indicata cdalle 
associazioni ienimiiiili che si occupano di 
assistenza sociale, e potrebbe essere scelta 
ira coloro che hanno particolare competenza 
nel campo della medicina e ne! campo della 
pedagogia, o fra donne che si occiipano in 
modo particolare di assistenza sociale. Poiché 
la donna oggi piiò lar parte della giuria 
popolare nei processi di competenza. della 
Corte di assise. non v i  è nulla che vieti chc 
possa essere membro di un collegio, che ha 
il compito di giudicare dei reati di fanciulli, 
i quali sarebbero molto più agevolmente aili- 
ta t i  a risorgere dalla sensibilità, dalla tenerez- 
za, dalla comprensione della donna, che dal- 
l’austerità degli uomini. Ecco perché questa 
richiesta del mio ordine del giorno è di inte- 
resse fondamentale, e su di essa tengo ad 
insistere. # 

Per quanto concerne l’esecuzione della 
pena, che ho trattata nella seconda parte del 
mio ordine del giorno, io penso che il princi- 
pio fondamentale che oggi dovrebbe dominare 
in questa materia i! che l a  rieducazione del 
minore deve avvenire nello stesso ambiente 
familiare ogni volta che ciò sia possibile. 

Naturalmente occorre che la  famiglia dia 
sufficienti garanzie di essere in grado di 
svolgere la sua normale attività educativa. 
Per  questo propongo un sistema che 11011 

esiste oggi nell’attua,le legislazione, un sistc- 
m a  di libertà controllata che dia al giudice la 
possibilità di non condannare alla detenzione 
il ragazzo, e nello stesso tempo di control- 
lalo e seguirlo in ogni momento della sila 
vita. Noi abbiamo già la  -sospensione condi- 
zionale della pena e il perdono giudiziale; 
m a  non sono la stessa cosa. Anzltiittn, perché 
la libertà coiitrollata potrebbe essere data 
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soltanto col consenso del minore e degli 
stessi suoi genitorj, onde permettere loro di 
fare irna~scelta fra i due tipi di sistemi. Que- 
sto7è’inolto logico, in quanto un sistema di 
rieducazime che è fondamentalmente basato 
sulla fiducia, non può dare i risultati sperati 
se non c’è un impegno da parte della persona 
jnteressaka. ’11.1 secondo hogo, quando i1 
giudice applica la sospensiohe condizionalc 
della pena o il perdono giudirtialc, viene a 
perdere ogni contatto con i1 minore, mentre 
noi vogliamo che questi contatti siano inan- 
tenuti e il giudice possa eventualmente 
pentirsi ogni qualvolta la restituzione al- 
l’ambiente domestico, invece che rivelarsi 
iitile, si ~ivol i  dannosa. 

Un sistema di questo genere esiste nella 
legislazione inglese. Fin dal 1907 è stata 
omanata una legge per la quale il giudice, 
111 seguito ad un procedimentg contro un 
minore, può non condannarlo ma licenziarlo 
affidandolo ad uno speciale magistrato, il 
quale lo segue quotidianamente, lo controlla 
e può riportarlo alla Corte quando si riveli 
che il ragazzo non era meritevole della 
fiducia che gli era stata accordata. 

Io credo che un sistema analogo noi 
dovremmo adottarlo anche per un’altra ra- 
gione: oggi i nostri istituti minorili sono 
quelli che sono e non possiamo dire che 
diano risultati così buoni da essere nostro 
interesse affidare ad essi i ragazzi. Abbiamo 
poi dei casi - non molto frequenti, ma ci sono 
- di promiscuità fra minori e adulti. Questo 
accade quando, come in Sardegna, mancano 
gli istituti per i minorenni, negli ospedali 
e in molti altri casi. Durante la guerra si è 
verificato assai di frequente. Ora, si può 
(lire che si tratti di un fatto provvisorio, ma 

. anche un fatto provvisorio in realtà è gra- 
vissimo, perché basta che un ragazzo stia 
qualche giorno o qualche settimana con degli 
adulti per, diventare un ottimo allievo di 
n!timi maestri, che gli svolgeranno in materia 
di delinquenza tutto un programma, che poi 
i l  minore seguirà per tutta la vita. 

Per quanto riguarda gli istituti minorili, 
è gi& stato detto molto ed io non voglio 
ripetere gli stessi argomenti. Si è messa in 
luce la necssità di un sistema nuovo di 
rieducazione, si è parlato di aumento di rette, 
di miglioramento di attrezzature. Io vorrei 
fermarmi soltanto su due argomenti. I1 
primo riguarda le condizioni edilizie degli 
istituti dei minori. Per esempio, il riforma- 
torio d i  Roma è clel 1703. Veramente mo- 
derno! Ed in csjo vi è un numero di minori 
doppio del previsto. Evidentemente, ogni rm- 

novamento è subordinato al problenla della 
ricostruzione eclil izia: 1:J Ministro pot.r& obiet- 
tare la deficienza del capitolo del bilancio al 
riguardo. Lo so, ma bisogna assolut,amente 
affrontare questa riforma, di cui ogni giorno 
di più si sent,e l’urgenza. 

Vorrei insistere poi sul fatto che gli 
istituti per minori dovrebbero essere tutti o 
delle colonie agricole o delle scuole indu- 
striali. Non vi dovrebbero essere minori che 
non lavorano; eppure ve ne sono, e tanti ! 
Bisognerebbe che queste colonie agricole e 
queste scuole industriali raccogliessero i mi- 
norenni, non tenendo conto del reato com- 
messo o dell’entita della pena, ma tenendo 
conto cli altri fattori, cioè della personalith 
del colpevole, delle sue possibilità, delle sue 
attitudini, in modo da poter compiere una 
vera opera di rieducazione. 

Oggi noi siamo molto 1011-taili da questa 
meta. Vi sono sì degli istituti per minori che 
sono colonie agricole, come quello di Nisida, 
o che hanno un’atlrezzatura industriale buona 
come quello di Pesaro; ma anche in questi 
i ragazzi non vengono impegnati in un la- 
voro serio e continuo. C’è infatti un’altra 
difficoltà: lo stanziamento relativo a questa 
materia è talmente limitato che, riguar- 
dando esso sia gli adulti che i minori, quando 
si viene alla ripartizione di questo bottino 
veramente misero, gli istituti minorili fini- 
scono con l’avere sempre i l  boccone più pic- 
colo. 

Per esempio, ,mi risulta che la casa di 
pena di Pesaro che, come ho detto, ha una 
buona attrezzatura industriale, per un in- 
tero trimestre ha avuto un’assegnazione di 
20.000 lire, le quali avrebbero dovuto essere 
sufficienti per le materie prime, gli strumenti, 
e tutto quello che occorre perché effettiva- 
niente si lavori. 

C’e infine un altro inconveniente, a cui 
bisognerebbe pure porre rimedio: i minori, 
quando lavorano, non vengono retribuiti. 
Al più hanno un  premio giornaliero di 20 o 
30 lire, una cosa irrisoria. 

In tal modo si toglie ogni valore educa- 
tivo al lavoro, perché non si riuscirà a farlo 
amare. 

È un argomento questo, al quale il Ministro 
della giustizia dovrebbe dedicare particolare 
attenzione. 

Oggi, quando ci rechiamo a visitare isti- 
tuti per minori, vediamo stanze anguste e 
buie, laboratori antiquati, polverosi, ragazzi 
che si aggirano per i locali coltivando nell’ozio 
pericolose fantasie c ragazzi in celle di puni- 
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zione, qualche volta molti ragazzi in celle 
di punizione. 

Domandai uiia volta al direttore di uno 
di questi istituti: ma cosa c’e stato ? Un am- 
inutinamento ? I1 20 per cento dei ragazzi 
erano nelle celle di punizione, e non avevano 
fatto niente di grave. Qqesto perché negli 
istituti minorili C’è una atmosfera di sospetto 
e di oppressione pari a quella che C’è nelle 
carceri per adulti, e ciÒ dipende fondamental- 
mente dal fatto che il personale degli istituti 
per minori è lo stesso, nella maggior parte 
dei casi, di quello delle vere e proprie car- 
ceri. 

Un direttore di carcere è indifferentemente 
destinato ad m istituto per adulti, a un rifor- 
matorio o una casa di riedacazione. Anzi, 
accade di solito che un direttore di carcere 
che non ha adempiuto bene al suo compito, 
viene mandato in ;in istituto per minori. In 
realtà sono due cose completamente diverse: 
ci vuole un personale specializzato, un per- 
sonale che, avendo già conoscenze mediche 
e pedagogiche, faccia dei corsi appositi sulla 
rieducazione dei minori traviati. 

Non possianio parlare seriamente di rie- 
ducazione né di redenzione se non ci propo- 
niamo di apprestare tutt i  i mezzi necessari 
per un’opera così complessa e difficile qual’è 
quella di analizzare una determinata situa- 
zione e di provvedere ad essa. 

Per il minore l’esecuzione della pena non 6 
eliminazione dalla società, i! anzi preparazione 
alla vita sociale e quindi questa esecuzione 
va individualizzata, va  ci06 ricercato per ogni 
minore il miglior sistema di rieducazione. 
Come possiamo sperare che quest’opera venga 
compiuta dagli agenti di custodia ? Dobbia- 
mo dare la possibilità di seguire giorno per 
giorno, in ogni attività, nello stttdio delle 
qualità buone e cattive dei minori, a persone 
che abbiano la competenza e la capacità di  
farlo. 

Ecco perché mi rivolgo all’onorevole Mi- 
nistro e lo prego di accogliere il-mio ordine del 
giorno, in quanto penso che, accogliendolo, 
potremo fare \in passo notevole verso la 
eliminazione di questa dolorosa piaga della 
delinquenza minorile, sebbene credo che la 
battaglia contro di essa non potrà giungere 
al suo epilogo vittorioso se non sarA inqua- 
drata in uii’opera ben più vasta, ben pih 
complessa, in un profondo rinnovamento, 
nella attuazione di una politica di giustizia 
sociale che dia, in iina nuova atmosfera di  
solidarietà umana, la possibilità a tutt i  di 
una vita pih facile e più sana. (Vivi ;  generali 
applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Ariosto ha 

(( La Camera, 

presehtato il seguente ordine del giorno: 

ritenuto che l’athale Competenza per. va- 
lom di lire 50.000 assegnata ai pretori sia di 
gran lunga inferiore alla situazione econo- 
mica cxeatasi in questi ultimi tempi; 

invita i l  Ministro della giustizia a pro- 
porre un disegno di legge in base al quale tale 
competenza sia elevata almeno a lire 150 
mila n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
ARIOSTO. Voglio essere un modello di 

brevità e rinuncio a svolgere il mio ordine 
del giorno, affidandolo all’attenzione del Mi- 
nistro che potrà va!utarlo coh serena coni- 
petenza. 

Solo vorrei ricordare quanto ha detto in 
merito ieri il collega onorevole Calamandrei. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevole Guadalupi: 

’ (( La Camera, 
attesa la necessità della riforma del Co- 

dice di procedura penale, che deve rappre- 
sentare il presidio della libertà dei cittadini; 

ritenuto che, nel rinnovato sistema poli- 
tico e- costituzionale della Repubblka ita- 
liana, alcune di queste riforme dovrebbero 
attuarsi prima ancora di quella completa, per 
la cui attuazione occorrerà un ‘lungo periodo 
di tempo; 

considerato che, tra le più urgenti 
e più sentite, vi è quella, facilmente attua- 
bile, della abolizione immediata, con prov- 
vedimento di legge, dell’articolo 16 del Co- 
dice di procedura penale (rkhiesta di auto- 
rizzazione a procedere per i reati commessi 
in servizio di polizia), 

invita il Governo ‘a provvedere in con- 
fo.rmit8 )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
GUADALUPI. Onorevole Ministro, ono- 

revoli colleghi, il mio ordine del giorno, che 
è molto breve, per l’invito che rivolge al 
Governo e al Ministro di grazia e giustizia, 
si appalesa, dalla semplice lettura, di una 
grande importanza e per i riflessi che esso 
ha nel campo giudiziario e per qrielli nel 
campo politico, nel campo sociale. 

Ho chiesto, raccogliendo la voce di molti 
cittadini, di molti magistrati, e della concorde 
dottrina giuridica, che il Governo provveda 
ad abolire un’odiosissima disposizione del 
codice di procedura penalg. Comprendo clie 
l’onorevole i‘inistro di grazia e giustizia 



potrà obiettarmi che”’questa riforma pmti- 
colare rientra ne! quadro della riforma geiie- 
ra!e del codice di procedura penale; ho pre- 
senti dichiarazi0n.i che ella avrebbe fatte 
gioriii addietro al Senato e mi faccio anche 
forte di quello che alcuni di noi del Gruppo 
parlamentare do1 Partito socialista italiano, 
in iiii altro 0rdia.e del gioriio a firma dell’ono- 
revole Targetti, abbiamo chiesto, per conte- 
stare subito I’esatkezza e la validità delle 
opposizioni che saraiino Patte a.lla richiesta 
formulata nell’ordine del giorno. 

Non è assolutainente possibile che, in 
t,enipi c.onie gli attuali, in cui ta t ta  la vita 
della nostra società va rinnovandosi, se pure 
lentamente, si debba nianteiiere in vita.  una 
norma, una disposizione procedura1.e penale 
che ho, poco fa, forse troppo bonariamente, 
definita soltanto odiosa. 

La voce coiitro il manteniinento in vigore 
di q u  ell’articolo di procedura dipende dallo 
stato d’animo, determinatosi, in questi ultimi 
anni, n.el1.a nostra gente. Dopo la ,libera- 
zione, la maggior parte dei cittadini al. re- 
spiro d’axia nuova di libert& e di riniiova- 
meiito generale, si sono portati a criticare 
aspramente quelle norme di repressione vio- 
lenta, di soffocamento completoIdelle libertA 
dei cittadini, e ’  di disuguaglianza di fronte 
alla legge e fra queste norme va ricordata 
tra le prime quella dell’articolo 16 del codice 
di procedura pena.le. 

$ stata raccolta, qllesta voce, anche fra 
le mozioni finali del Congresso giuridico fo- 
rense di Firenze dello scorso anno; essa i! 
stata concretata nel paragrafo secondo del.le 
richieste: (( abolire I’au torizzazione richiesta 
per i reati commessi in servizio, di polizia 
dell’articolo 16 codice di procedura penale. 
Ne1l.e premesse di questo ordine del giorno 
si sostiene l’opportunità e la necessità di arri- 
vare d’nrgenza, prima ancora che si esauri- 
sca la riforma completa del codice di proce- 
dura penale, all’abolizione della disposizione 
cohtenuta nell’articolo 16 codiceidi procedura 
penale. 

Sicché, se siamo d’accordo sulla necessita 
di farlo presto, dovremmo farlo con provve- 
dimento di legge autonomo, indipendente 
dalIe conc,Iusioni che adotterà l’apposita Com- 
missione per la riforma della procedcara penale, 
la quale - sia detto per inciso e senza che 
queste niie paro1e”suonino offesa a chicchessia 
o costituiscano motivo di turbamento per i 
giuristi ed i tecnici che la compongono - 
ha espletato a tutt’oggi pochissima parte del 
SUO iiotevo!e lavmo. Questo da fonte aiito- 
revole mi veniva giorni addietro confidato ! 

” Potremmo attendere, ma sì facendo, sa- 
rei~imo responsabili delle cons3gusnzc che on 
tal6 assenteisrrio iniporta: ci sono troppi epi- 
sodi dolorosi, che non dobbiamo ignnrare e 
da cui riportiamo 1 ’impressioiic del grave 
stato di disagio in cui vengono a trovarsi 
molti cittadini, sotto questo riguardo. Avete 
sentito ieri sera, dalle interrogazioni e dalle 
risposte del1 ’o i i  or  evo le Sottosegretario per 
l’interno, quanto sarebbe accadiito in un Co- 
mune, che n.on ricordo ora precisamente, 
do~7e iiii carabiniere avrcbhe ucciso alle 
spalle LIII cittadino, tiii partigiano, il presi- 
dente della sezione dej partigiani di q-(le1 
co mime. 

Se quel carabiniere avesse avuto già in 
preced.enza il convincin:eixto di non av,ere 
questa garanzia, di noli poter coiitare a priori 
sul beneficio della guarauligia sulla procedi- 
bil it& della sua azione antigiuri.dica, certo 
sa:sehbe stato pib cauto, più guardingo, pii* 
accorto nel1 ’azione repressiva nei confronti 
di quel partigiano ed avrebbe limi-Lat,o il suo 
intervento ad un atto legittimo. 

Altri episodi non è il caso d.i lamentare: 
sono notopi a tutti. Questa Camera spesse 
volt,e viene investita di tanti avvenimenti. 

Certo che l’onorevole Ministro non potr& 
contestarmi I’esattezza di quaiilo affermo 
ora: ch.e la concessione della autorizzazione 
a procedere ag1.i ufficiali di pubblica sicurezza 
e similari, 2: un atto essenzialmente politico, 
che il M.inistro deila giuslizia compie. 

uomo politico; quindi e legato ad una de-Ler- 
minata ideologia ed attività politica. Oggi 
ci siete voi al Governo, voi d.emocristiani, 
ed appendici liberali, repubblicaii;e, ecc.; d.0- 
mani ci potrebbero essere rappresentanti di 
altri parliti, i quali potrebbero farsi forti del 
fatto che voi avete niantenuto questo arLi- 
colo per ritorcerio in d,anno vostro e dei vostri 
seguaci, mentre per le guarantigie persona1 i 
d’ogni cittadino suona ofiesa ai principi 
di 1ibert.à e di uguaglianza in regime denio- 
cratico e soprattutto al prestigio di chi è al 
Governo. Non è possibile che si’ debba mante- 
nere in questo regime d.i libertà e di democra- 
zia una disposizione che alcuni dei piti auto- 
i*evvl i magistrati d.el I ’epoca fascista - conlro 
il pa~ere d.ell’eccellenza- Rocco, artefice di 
quel capolavoro di codice di procedura pe- 
nale - criticarono aspramente. 

Ho voluto fare delle ricerche, perchit non 
mi si dicesse che non si poteva provare la 
bontà delle inie affermazioni, ed ho trovato 
in  archivio che nella sednta del l o  giugno 
1030 delia Sottoccrnimissione, di cui fu es.ten- 

Dico atto politico, perché il Ministro è u n  . 
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sore anche il bravo Segretario generale avvo- 
cato Cosentino (che si ebbe tra l’altro dal 
suo vicepresidente anche un elogio per la 
mole dell’immenso lavoro che era riuscito 
ad espletare in seno alla Commissione stessa), 
erano quasi tutti daccordo nel ritenere che 
!’articolo 16 - per cui si batteva Rocco - 
non dovesse essere inaugurato nel nuovo Co- 
dice processuale penale fascista. Non se ne 
era avvertita in precedenza l’esigenza e non 
si capiva perché lo ((Stato autoritario)), che 
i fascisti venivano ad offrire alla vita degli 
italiani irregimentati nella nuova forma, 
dovesse inaugurarsi con i l  codice Rocco 
del 1930. 

E mi piace ricordare - sia pur brevemente 
soltanto - quello che ad un certo momento 
ebbe a dire l’eccellenza D’ Amelio (ricordate 
che queli’uomo era un grande giurista, ma 
anche un fascista, tanto che, se non vado 
errato, si ebbe dal fascismo il titolo di conte). 
Gomunque in queste circostanze dimostrò 
di non farsi fuorviare dai (( giuristi gerarchi 1) 

dalla linea di uomo di coscienza e di giurista, 
fino al punto di  non resistere sulla via anti- 
democratica che andava tracciando nel set- 
tore delle scienze giuridiche e nella codifica- 
zione con il suo codice il Guardasigilli 
Rocco. 

Ebbe a dire D’Amelio, contestando 
quanto affermava Saltelli: (( Un Governo 
forte come il nostro (badate che non sarebbe 
inopportuno fare un parallelo, senza per 
questo fare della sterile polemica col Governo) 
non deve avere queste preoccupazioni. L’ar- 
ticolo 57 del progetto del codice penale, ecc. (al 
quale l’oratore ha dato la sua adesione). .. sono 
garanzia pizl che sufficiente, e non credo che sia 
necessario stabilire una disposizione di carat- 
tere ingiusto che farebbe supporre chissà quali 
inesistenti ingiustizie compiute col diniego 
di autorizzazione )). Le conclusioni adottate 
da quella Sottocommissione furono queste. 
Si deliberò di pregare (e non si poteva far 
altro che pregare, perché non erano am- 
messi nemmeno degli inviti formali e si 
sapeva che il Ministro Rocco sarebbe rimasto 
irremovibile e l’articolo i 6  sarebbe stato 
incorporato nel codice di procedura penale) 
di pregare che l’articolo fosse, soppresso o 
modificato radicalmente. 

Mi auguro che i principi ispiratori della 
riforma dei codici e affermati dal Rocco non 
siano condivisi da lei, onorevole Ministro, 
anche perché suonerebbe, ciò, offesa al- 
l’indirizzo politico che ella segue da lungo tem- 
po, ((il pensiero liberale D. Ebbe a dire il 
Rocco, nella sua relazione al re, di allora, 

contestando quelli che definiva aberraiiti 
criteri politici: (L tanto è difficile sradicare 
dalle menti i vecchi pregiudizi assorbiti con 
le dottrine democratico-liberali )). 

Ella potrebbe anche sentirsi offesa nei 
principi politici che segue, da ciò che pih 
oltre si dice nella relazione Rocco, quando, 
di fronte alla proposta di soppressione della 
Commissione, egli afferma di non ritenere 
sufficiente garanzia l’articolo 43 del codice 
penale. E più avanti, laddove dice che deve 
cessare il sistema assurdo col quale, tutelando 
i facinorosi, s’indeboliscono le forze dello 
Stato, e conclude che ((l’uso delle armi da parte 
della forza pubblica non solo non dev’essere 
punito, ma non deve nemmeno dar luogo a 
procedimento penale D. 

Orbene, questa situazione di diritto è 
rimasta inalterata, e rimasta inquadrata da 
queste premesse, vergognoso insulto per un 
Paese libero e democratico. Non B possibile 
pensare che nella mentalità dei molti 
agenti ed‘ ufficiali di polizia si prescinda oggi 
d a  questa inquadratura morale, politica e 
giuridica. Tutti i nostri agenti dell’ordine 
sono convinti che le loro azioni non sono 
perseguibili penalmente, anche se, come nel 
doloroso caso che ho poc’anzi ricordato, un 
partigiano è abbattuto da un carabiniere a 
colpi di mitra, sparati alle spalle. 

una situazione incresciosa e offensiva 
alla collettività, che non può essere risolta 
se non con un atto di coraggio e di fede Rei 
principi della democrazia, perché bisogna, 
agire con fermezza e decisione per mettere 
da parte quello che I3 un privilegio acquisito 
da una parte dei citt,adini: i tutori dell’ordine 
pubblico. 

Voi, in seguito al risultato delle elezioni 
del 18 aprile, vi siete insediati al Governo in 
rappresentanza della maggioranza; ma nel- 
l’azione di Governo non è lecito calpestare 
i diritti del popolo che si guida, per cui si 
violano i principi di eguaglianza e di libertà 
di tutti i cittadini sanciti dalla nuova Costi- 
tuzione repubblicana. Questi principi dovreb- 
bero valere anche per l’onorevole Ministro 
Grassi, se I3 vero, come 13 vero, che di fronte 
alla Costituzione tutti i cittadini, dal più 
modesto operaio all’ufficiale di polizia, e 
dal magistrato all’appuntato dell’Arma dei 
carabinieri, godono di eguali diritti e doveri. 
Siamo di fronte a questo fatto: che la Costi- 
tuzione è continuamente violata; siamo di 
fronte ad una situazione sociale tesa, con 
le forze di pubblica sicurezza, che più volte 
esagerano, protette; non più sporadico ma 
:ontinuo irtsulto alla democrazia: dalla manga- 
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ne:lat,a. al colpo di .mitra sparato dalle forze 
di pubblica sicurezza, sono tutti episodi dolo- 
rosi che non possono sempre addebitarsi alla 
singola responsabilità degli agenti o degli 
uEciali. di polizia, ma ad altye cause di natura 
politico-sociale. 

Ci sono quindi ragioni d’ordine poli.t.ico; 
voce questa che 6 unanime riel Paese ed ha il 
consenso di tutte le categorie dei I.avora,tori, 
della gente buona e modesta che vuol vivere 
in pace, della stessa categoria degli avvoc$ti; 
ragioni di comprensione immediata ci ‘im- 
pongono di chiedere l’abolizione di quel1 ’ar- 
ticolo, senipre che il Governo non intenda, 
per avvalersi della stessa nell’interesse di  
parte e continuare con questi errori imperdo- 
nshili, violare la Costitiizione. 

Ora, l’osservazione che lei. potra farmi 
(e certamente mi farà e per la quale sin da 
questo momento, con senso di deferenza ’ e 
correttezza verso la sua, persona e verso tutta 
l’Assemblea, non potrò dichiararrfii soddisfa-LLo 
e quindi la pregherei di Don ccstringernzi a 
insistere per la votazione dell’ordine del gior- 
no presentato) sarebbe questa: vale la pena 
attendere sette: otto, dieci mesi e forse più 
di un anno - e Dio volesse che .in un anno 
quella Commissione riuscisse ad  esaurire il 
suo  compito - per avere la riforma tol-nle 
del codice di procedura. penale pii1 che la 
soppression.e d’un solo articolo dello st.esso. 
Non 12 una obiezione che a mio avviso può 
considerarsi. nella forma fondata e nella so- 
stanza valida. Si tratta di guadagnar tempo, 
di tirare alle lunghe, mantenen.do inalterata 
la situazione, quale è; si tratta di agevolarsi di 
questa disposizione penale, si tratta di  lasciare 
che le cose continuino ad andare in questo 
verso, in questo senso, cioè fare ancora più 
radicare nell’animo dei poliziotti, degli agenti, 
di tutti coloro che eserci-tano ‘una funzione 
di polizia, il convincimento che essi, anche se 
manganellano, anche se sparano ed uccidono 
agiscono avendo la garanzia dello Stato che 
li protegge, perché le loro azioni. volgono al- 
l’interesse dello Stato, mentre il principio che 
al contrario dovrebbe essere sostenuto da 
un Governo veramente democrati.co, liberale, 
dovrebbe essere quello di porre tutt i  i cit- 
tadini sullo stesso piano di fronte alla legge. 
C’è la garanzia per gli agenti, ecc., in funzio- 
ne ed in servizio di pubblica sicurezza, ed 6 
quella data, dagli articoli 51 e 53 del codice 
penale. Torniamo all’antico , onorevole Mini- 
stro; lasciamo cioè che sia la magistratura 
- questo terzo potere - a compiere essa so10 
l’opera di giustizia: di pcnizione o di assolu- 
zione degli agenti responsabili di azioni 

illegali e antigiuridiche. Xon creiamo delle 
inframettenze politiche: sono ‘dannose e peri- 
colose per tatti,  anche per noi. Non metteteci 
nelle condizioni di dover pensare che le 
circolari del Ministero dell’interno possails 
essere avallate, col mantenimento di queslo 
articolo, dal Ministro di grazia e giustizia. 
Ed allora se voi, responsabili della poli-tica 
del Governo, siete favorevoli, accogliete que- 
sta voce. Non favorirete certo né l’opposi- 
zione, né tanto. meno i lavoratori; consoli.- 
derete soltanto i principi su cui noi a.bbiamo 
fondato la nostra democrazia, la nostra 
Costituzione, riaffermando i principi di li- 
bertà e uguaglianza nella nuova Repubblica 
Italiana. %e rivolgo qu.indj, al termine di 
questo mio brevissimo intervento, cald.issima 
la raccomandazione di accettare in piene 
l’ordines del giorno, ricordando a lei quello che: 
ha già detto l’onorevole Calamandrei. ierj: 
anche at,traverso queste piccole ,cose, chi. 
poi in realtà sono grandi per le ripercussiofii 
che proiel-tano al di 18 del tempo presente, U ~ L  

Ministro può aspirare ad. essere ricordato; 
come buon Guardasigilli lei potrebbe essere 
stimato dai ci-t.tadini i-taliani se davvero S ~ T $  
il riformatore di tutto ciÒ che offende la 
libertd e la democrazia! Abolisca subito questa 
odiosa disposizione del ri-l o penale. (Vivi  ap- 
plcmsi nll’estremu sinistra). 

PRESIDENTE. Seguono i seguenti ordini 
del giorno che saranno svolti, per incarico 
dei firmatari, dall’onorevole Avanzin i : 

C( La Camera, 
comiderato che il limite di età per i l  

co1:locamento a riposo dei magistrati sarà de- 
terminato dalla prossima ‘legge sull’ordina- 
mento giudiziario, né può escludersi ,che quel 
limite sia fissato al 75” anno di età;- 

considerato, inoltre, .che non tutti i posti 
preveduti dall’organico della magistratura 
giudiziaria nelle singole sedi risultano e ri- 
sulteranno coperti durante l’esercizio finan- 
ziario 1948-49, ,cosicch6 il provvedimento in- 
voc,ato non importerà un sensibile aggravio 
di spesa; 

con.siderato che la insufficienza ed il ri- 
tardo dei concorsi sino ad oggi banditi, insuf- 
ficienza e ritardo dovuti alla situazione creata 
dalla guerra e succeduta alla stessa, hanno 
vietato sino ad oggi l’adeguamento delle p ~ o -  
mozioni, 

invita il Governo 
a presentare con la procedura di  urgenza UR 
disegno di legge che proroghi di un anno, e 
cioè sino al  31 dicembre 1949, il decreto lesiT 
slativo 28 dicenbre 1947, n. 1594, cosi da con- 
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sentire il trattenimento ed il  richiamo in ser- 
vizio dei magistrati che hanno pur superato 
i l  700 anno di età )). 

PERRONE, AVANZINI, ARTALE, MI- 
GLIORI, RICCTO STEFANO. BUCCIA- 
RELLI, DUCCI, LEONE GIOVANNI. 

n La Camera, 
considerato che l’articolo 211 dell’attuale 

ordinamento giudiziario fa  divieto di riam- 
missione in carriera al magistrato che ha ces- 
sato di far parte dell’oidine giudiziario a se- 
guito di sua domanda da qualsiasi motivo de- 
terminaia : 

considerato che lo stato di guerra, con 
la situazione anormale dallo stesso creata ha 
indotto parecchi magistrati a dimettersi dal 
servizio, cosicch6 essi si trovano oggi disoc- 
cupati in istato di bisogno, mentre potrebbero 
dare ancora apporto di attività alla funzione 
giudiziaria, 

invita il Governo 
a presentare un provvedimento legislativo, 
che consenta ai predetti magistrati la ripresa 
della funzione giudiziaria previo concorso per 
titoli da esscre sollecititmcnte bandito n. 

DELLE FAVE, AVANZINI,‘ARTALE. 

CC L a  Camera, 
consideratooche tra gli ultimi mesi del 

i944 e i primi del 1945, quando l’Alta Italia, 
oltre la linea gotica, si trovava soggetta al go- 
verno fascista repubblicano ed alla occupa- 
zione tedesca, furono collocati a riposo dal 
Governo legittimo per i l  compimento del li- 
mite di età i magistrati che avevano rag- 
giunto gli anni 70;  

considerato che i predetti magistrati dal 
Governo locale di fatto furono mantenuti in 
servizio senza alcuna interruzione e venne 
loro applicata la legge 9 luglio 1944, n. 320, 
sul richiamo in servizio dei magistrati pen- 
sionati; 

considerato che dopo i primi mesi dalla 
liberazione il Ministero della giustizia man- 
tenne in servizio i \magistrati che raggiunge- 
vano il limite di età, sospendendo così il loro 
eollocamento a riposo e pertanto senza alcuna 
liquidazione n6 di pensione, né di indennità 
di buonuscita; 

considerato, che si B venuta creando così 
una ingiusta disparita di trattamento tra ma- 
gistrati che nelle stesse condizioni di eta han- 
no tutti prestato continuo ed ininterrotto ser- 
vizio e tutti sono stati e sono occupati negli 
stessi uffici e con le medesime incombenze; 

invita il Governo 
ad emettere un provvedimento legislativo che 
sani quella disparità e determini l’ idehco 
t~attamento di riposo ai magistrati riassunti 
in servizio dopo il loro collocamento a riposo 
dal Governo locale‘di fatto nell’Alta Italia e 
quelli in servizio trattenuti o riassunti dal Go- 
verno legit,timo, avendo tutti compiuto il 70” 
anno di et8 I). 

AVANZINI, ARTALE, DOMINED~,  Lo 
GIUDICE, MAXIA, MURGIA, TARGETTI, 
CAPALOZZA, MIGLIORI, RICCIO STE- 

/i 

FANO. 

CC La Camera, 
considerato che l’ente di previdenza isti- 

tuito a favore della classe degli awocati e pro- 
curatori non ha risposto e non risponde allo 
scopo assistenziale per il quale è stato costi- 
tuito, 

considerato che l’intera categoria degli 
avvocati e procuratori ne reclama la profonda 
trasformazione, quando non ne chieda anche 
la soppyessione con la conseguente messa in 
liquidazione, 

invita il Governo 
a presentare un disegno di legge, che quanto 
meno ‘provveda alla trasformazione dell’ente 
stesso, onde esso possa rispondere alle sue 
finalith, e a presentare altro disegno di legge 
urgente, che sospenda la corresponsione dei 
contributi 11. 

AVANZINT, ARTALE, DOMINED~,  Lo 
GIUDICE, MAXIA, MURGTA, TARGE~ TI, 
CAPALOZZA, MIGLIORT, RICCIO STE- 
FANO. 

L’onorevole Avanzini ha facoltB di par- 
lar e. 

AVANZTNT. I1 primo ordine del giorno, 
i?! qucllo che invita il Governo ad emettere 
un provvedimento che proroghi di un anno il 
decreto legislativo 28 dicembre 1947; così 
da consentire il trattenimento ed il ricniamo 
in servizjo dei magistrati, che hanno pur 
raggiunto o superato iI 700 anno di et&. 

L’ordine del giorno rispond6, onorevoli 
colleghi, a ragioni di opportunitti e di com- 
prensione umana. Il decreto del 28 dicembre 
i947 dispone che i magistrati, trattenuti e 
richiamati in servizio, alla data del 31 dicem- 
bre 1947 possono essere mantenuti in fun- 
zione fino al compimento del 750 anno di etti 
e non ollre il 31 dicembre 1948. 

Copi un numero notevole di magistrati si 
trova sulla soglia di affrontare una situazione, 
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che poAamo dire senz’altro di quasi estrema 
miseria. L’ora del tempo 6 diflìcile: lo sti- 
pendio viene sempre integrato da altre provvi- 
denze, da altre indennith, che lo raddoppiano 
e spesso lo triplicano. La pensione, invece, 
viene commisurata allo stipendio. E allxa 
noi arriviamo a questa conseguenza: che chi 
oggi ha uno stipendio, indenn ità comprese, 
di 92 mila lire, si troverebbe ad affrontare la 
vita domani, quando fosse collocato a riposo, 
con 33 mila lire, e chi oggi percepisce 88 mila 
lire, si troverebbe domani con uno stipendio 
mensile di 30 mila lire. Evidentemente 6 una 
situazione difficilissima, quella in cui verreb- 
bero a trovarsi questi magistrati, dopo qua- 
rant’anni di servizio, costretti saranno a 
scambiare la toga nobilissima con l’abito 
sdrucito e magari rattoppato. 

Ma non soltanto ragioni di comprensione 
umana ispirano il mio ordine del giorno. Le 
ispirano anche ragioni di opportunitA. Innanzi 
tutto osserviamo che 6 in elaborazione la 
riforma dell’ordinamento giudiziario. Quale 
limite di età verrd, fissato alla carriera dei 
magistrati ? Ritorneremo ai 65 anni, reste- 
remo fermi ai 70 o sard, portato a 75 anni 
questo limite di età ? Pensando, per esempio, 
che alla categoria dei professori universitari 
13 stato assegnato recentemente tale limite. 
Allora, nell’incertezza della determinazione 
del limite di età, pensiamo si imponga la 
proroga del decreto del dicembre 1947. 

Non si aggraverà poi la spesa per i l  
bilancio, notevolmente almeno, perchh, come 
ho rilevato dalla relazione, c’è un migliaio di 
posti ancora scoperti negli organici della 
magistratura nelle singole sedi. InterverrA 
cosi una compensazione col vantaggio: che si 
attenuerà, o quanto meno non si aggraverà 
quello stato di disservizio, che è stato lamen- 
tato e segnalato da tanti oratori, che mi 
hanno preceduto. 

La proroga di quel decreto, poi, risolverà 
un’altra situazione. L’ordinamento giudiziario 
del 30 gennaio 1941 aveva fatto discendere 
il limite di età a 60 anni, e pertanto tutt i  i 
nati nel 1880, nel 1946 avrebbero dovuto 
essere collocati a riposo. In realtà non lo 
furono. Siccome successivamente, col de- 
creto legislativo del 31 maggio 1941, il limite 
di etd, fu portato a 70 anni, essi furono tratte- 
nuti in servizio. 

Attesa la lettera del decreto del dicembre 
1947, sorge il problema, o quanto meno il 
dubbio se eventualmente anche questi ma- 
gistrati potrebbero essere collocati a riposo 
pur se al 31 dicembre non avranno raggiunto 
l’et8 di 70 anni. 

Ecco perché, di fronte a queste ragioni io 
penso che il mio ordine del giorno si racco- 
mandi all’attenzione e alla comprensione del- 
l’onorevole Ministro. Tenuto conto anche che 
le condizioni di guerra hanno reso difficili, 
insufficienti e hanno anc.he ritardato i con- 
corsi; donde la conseguenza, che non si sono 
ancora adeguate le promozioni. Durante 
questo anno di proroga, a questo adegua- 
niento potremmo giungere, con un atto anche 
di profonda giustizia. 

L’altro ordine del giorno riguarda la situs- 
zione di magistrati che, in conseguenza della 
situazione creata dalla guerra, hanno dato le 
dimissioni, indotti a ciÒ da ragioni personali, 
da raqioni di salute, da ragioni di famiglia, 
da raqioni, qualche volta, ancho politiche. 
Ora, l’articolo 211 dell’attuale ordinamento 
giudiziario fa divieto di riammissione in 
carriera al maqistrato, che ha cessato di far 
parte dell’ordine giudiziario a seguito di sua 
domanda, da qualsiasi motivo determinata. 
C’è, quindi, un notevole numero di magi- 
strati, che oggi sono autentici disoccupati, che 
aspirano a ritornare alla vita giudiziaria, alla 
quale potrebbero ancora dare la loro attività 
ed il loro zelo. 

Non dico che si spalanchino le porte a 
tutti questi magistrati; ma si adotli un provve- 
dimento, che apra quelle porte, sia pure con 
le debite garanzie (riesame delle ragioni, da 
cui sono stati indotti alle dimissioni, un 
concorso per titoli) a questi magistrati, in 
modo che possano riprendere il proprio 
posto. 

L’altro ordine del giorno riguarda una 
particolare situazione, creata ad un certo 
numero di magistrati del Nord di Italia. 

Ad un certo momento, tragico momento, 
l’Italia si trovò divisa in due parti dalla 
linea gotica: a Sud il Governo legittimo di 
Roma, a Nord il  Governo, chiamiamolo così, 
di occupazione. Anche il corpo giudiziario si 
trovò così separato in due tronconi. I1 Go- 
verno legittimo di Roma ad un certo momento 
collocò a riposo tutti i magistrati che avevano 
raggiunto il limite dei 70 anni; ad essi fu 
liquidata la pensione. I magistrati, che si 
trova.vano al Nord d’Italia, furono invece 
mantenuti in servizio dal Governo locale di 
fatto, e hanno continuato questo servizio e lo 
continuano ancora. 

A liberazione avvenuta, .il Governo ita- 
liano si trovò di fronte a questo gruppo di 
magistrati che aveva prestato servizio inin- 
terrottamente. Ed allora cosa decise ? Re- 
vocò i decreti di collocamento a riposo per 
quelli che erano stati collocati a riposo fino 
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alla prima metà del 1945; trattenne in ser- 
vizio quelli che sarebbero andati a riposo 
nel secondo semestre del 1945 e successiva- 
mente. Così si crearono due categorie: quella 
dei riassunti e quella dei trattenuti. Gli appar- 
tenenti ad entrambe le categorie, trovandosi 
però nella situazione di fatto di aveie tutti,  
senza soluzione di continuità, mantenuto 
l’esercizio delle loro funzioni. Ma con questa 
conseguenza: che ai riassunti era gi& slata 
liquidata la pensione, alla stregua degli sli- 
pendi del triennio anteriore al 1944, rappre- 
sentata da un decimo in confronto agli 
stipendi attuali; mentre i trattenuti liquide- 
ranno la pensione alla stregua dell’ultimo 
stipendio, che percepiranno. Con una diffe- 
renza di pensione mensile di circa dieci mila 
Iire. 

Di qui: i riassunti ebbero una buona uscita 
dell’ammontare di circa 21 mila lire; i tratte- 
nuti, invece, quando lasceranno il servizio, 
avrannouna buona uscita di circa 400 miia lire. 

I riassunti, sono considerati come avvenl izi 
e non godono di stipendio, ma di semplice 
retribuzione; non hanno alcuna indenni1 & per 
intero; la tredicesima mensililà viene pagata 
loro per met&. 

Insomma si è verificata e si verifichera 
una diversità di trattamento, che non ha 
nessuna giustificazione; diversità di tratta- 
mento, alla quale B ragione di giustizia che 
I’onorevole Ministro con suo provvedimento 
metta riparo. 

Una parola per gli awocati; e tocco un 
argomento, che è gi8 contenuto nell’ordine 
del giorno presentato dall’onorevole Coppi. 

La Cassa di previdenza ha rappresenlato 
sempre, dico sempre, la croce e mai la delizia 
della classe forense. Nata non dal fervore di 
aspirazioni verso una forma di assistenza 
e di previdenza, ma imposta per legge, essa 
è sorta fra le proteste, guardata sempre da 
un largo senso di diffidenza di tutti gli avvo- 
cati’. La vita di questo ente pare si sia preoc- 
cupata poi di dare giustificazione a quella 
diffidenza ed a quelle proteste. Non è stata 
mai compiuta un’opera efficace di assistenza, 
e la previdenza è di 1& da venire. Almeno 
questo ente avesse risposto ad una funzione 
di solidarietà umana! Neanche questo ha 
fatto. Corrisponde dei sussidi, non dico di 
fame, ma addirittura irrisori ed in molti 
casi vengono negati. Si è arrivati a questo: 
nella mia città vi è un caso disgraziatissimo, 
di un avvocato cieco e sordo, con la famiglia 
a carico, il quale da due anni implora il 
sussidio che non gli viene corrisposto. Sapete 
perche? Perché non può produrre la prova 

di essere iscritto nell’elenco dei contribuenti. 
Si pretende, affinché il sussidio gli venga 
elargito, che dia prova che egli esercita la 
professione e che paghi le tasse! A tanto 
siamo arrivati e questa è la condizione della 
cassa di previdenza ! La situazione è giunta 
al punto più acuto, ed in questi giorni le 
proteste si sono riaccese più alte in seguito 
all’inasprimento dei contributi. In alcune 
curie si sono addirittura ribellati al paga- 
mento. Taluni vorrebbero arrivare alla sop- 
pressione della cassa, ma io non credo che 
questa istanza si possa accogliere. Anzi- 
tutto perché si tratta di un patrimonio co- 
spicuo già costituito; in secondo luogo perché 
i l  principio della previdenza non può essere 
misconosciuto iniradice, anche se esso appaia 

’ mal conciiiabile con l’esercizio della libera 
professione. 

Pensiamo piuttosto ad-una profonda tra- 
siormazione di questo ente, che corrisponda 
agli scopi per cui è destinato a vivere. Ecco 
l’invito che si rivolge al Governo: si studi 
il problema con la presenza e l’apporto dei 
rappresentanti della classe, che è l’unica 
vcra interessata e si presenti un analogo pro- 
getto di legge. I1 mio ordine del giorno, 
porta un voto che non è contenuto nell’ordine 
del giorno del collega Coppi. Io auspico che 
al più presto venga di urgenza il provvedi- 
mento di legge che sospenda il  pagamento dei. 
contributi, perché si plachino finalmente le 
proteste e non si assista allo spettacolo ,di 
avvocati che pagdno e di altri che non pa- 
gano. Non è proprio giusto che si continui 
a pagare quando ci è ignota la destinazione 
di quanto andiamo pagando. Onorevole Sotto- 
segretario, che in questo momento siede in 
sostituzione del Ministro, creda nella mia 
voce, che è la voce di tutti, dico tutti, gli 
avvocati di Italia. Quando il coro è così 
pieno, la voce, non può cadere inascoltata. 
(Vivi applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Targetti ha 
comunicato di rinunziare allo svolgimento 
del seguente ordine del giorno, presentato 
unitamente agli onorevoli Amadei, Guada- 
lupi e Mancini: 

(( La Camera lamenta che i fondi assegnati 
alle spese del Ministero di grazia e giustizia 
sieno assolutamente insufficienti a soddisfare 
elementari esigenze delle gestioni di sua com- 
petenza e, al tempo stesso, afferma la neces- 
sità di assegnare un termine perentorio alla 
Commissione per la riforma dell’ordinamento 
giudiziario, del Codice penale e del Codice di 
procedura penaIe V .  
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Gli onorevoli Roberti, Michdini, Filosa, 
Terranova Raffaele, Mastino Del Rio, Co- 
litto, Almirante, Mieviile, Semeraro Gabriele, 
Basile, ‘Fassini e Casalinuovo, hanno presen- 
tato il seguente ordine del giorno: 

CC La Camera, 
constatato che le più alte ‘magistrature 

dello Stato si vanno pronunziando in maniera 
discorde sul carattere e sull’efficacia precet- 
tiva o direttiva delle norme contenute negli 
articoli 25, 48 e 113 della Costituzione; 

ritenuto che tale incertezza interpreta- 
tiva si manifesta particolarmente pregiudizie- 
vole per le dolorose conseguenze che ne con- 
seguono, 

invita 
il Ministro di grazia e giustizia a predisporre ’ 
quei provvedimenti legislativi necessari per 
tradurre in atto - nei vari casi concreti tut- 
tora esistenti - le suddette disposizioni della 
Carta costituzionale n. 

L’onorevole Roberti ha facolta di svol- 
gerlo. 

ROBERTI. Onorevole Sottosegretario, 
l’ordine del giorno che ho l’onore d’illustrare 
al Governo ed alla Camera reca le firme di 
numerosi deputati appartenenti a vari set- 
tori dell’Assemblea; ciò sta a dimostrare 
che questo ordine del giorno rappresenta 
più che una istanza politica, al Governo, una 
istanza giuridica, che è poi una istanza 
morale: noi sappiamo, infatti, che l’etica è il 
fondamento del diritto, ché altrimenti questo 
diventerebbe mero tecnicismo. noto, onore- 
vole Sottosegretario, che la Costituzione, sotto 
la spinta di un vasto movimento della scienza 
e della coscienza giuridica ha consacrato in 
vari articoli (25, 48 e 113) il principio della 
irretroattivi t& della legge, principio che era 
stato sostenuto in realta anche prima della 
Costituzione, da numerosi e chiari giuristi. 
Basta ricordare il (( Manifesto dei giuristi I) 
del luglio 1944 e gli scritti coraggiosi e pro- 
fondi di giuristi di chiara fama quali Leone, 
Lener, Carnelutti ed altri, i quali appunto 
contribuirono a che questo principio fosse 
consacrato nella Carta costituzionale; per 
evitare che nel futuro potesse farsene mal 
governo come si era fatto in precedenza. 
Gli italiani, quindi, avevano il diritto di atten- 
dere - e soprattutto coloro che erano parti- 
colarmente interessati in questo argomento 
si attendevano - che automaticamente, con 
la legge che approvava e rendeva esecutiva 
la Carta costituzionale, venissero caducate 
quelle leggi eccezionali che applicavano il 

--- 

principic &!!a retroattivi tA,  nei vari settori 
di applicazione, e cioè in quello punitivo 
come in que1:i amministrativo e finanziario. 

Senonché, l’interpretazione giurispruden- 
ziale su questo punto è stata discorde anche 
nelle più alte magistrature dello Stato. In- 
fatti, mentre il Consiglio di Stato, in una 
recente decisione del luglio di questo anno, 
ha dichiarato appunto I’automaticitg dell’ap- 
plicazione della Carta costituzionale, rite- 
nendo trattarsi, nella specie, di norme precet- 
tive, 3 che, quindi, impegnano direttamente 
l’interprete e ne vincolano il giudizio, per 
cui tutt i  gli interessati possono senz’altro 
adire il magistrato competente per sentire 
dichiarare, nel Io ro caso, l’automatica appli- 
cazione di yurlle norltw, viceversa, in un’al- 
t ra  decisione dpl febbraio di quest’anno la 
Corte suprema di Cassazione andb in opposto 
avviso, ritenendo queste norme di carattere 
direttivo, e che qiiindi impegnano non l’in- 
terprete ma il legislalore, e ritenne pertanto 
opportuno e necessario che il legislatore ema- 
nasse specifici provvcdimenti per rendere 
attuahili le norme stcsse. 

Quindi situazione d’incertezza. Ora, ella, 
onorevole Ministro, che è uno studioso ed 
un pratico del diritto, sa bene, e tanti altri 
sanno, che nel campo del diritto esiste un 
bisogno di certezza, che talvolta è persino 
superiore al bisogno di giustizia, specialmente 
in una situazione dolorosa come questa. f3 
noto che vi sono larghe categorie di persone 
che attendono da anni i l  giudizio, alle quali 
questa incertezza, se esse rientrino o meno 
nella sfera di applicazione di queste norme 
costituzionali, prorliice un tormento morale 
e psicologico insoppori abile. Leggevo, poco 
fa, l’ordine del giorno del collega Geuna, che 
fa appunto presewte la dolorosa condizione 
dei detenuti in attesa di giudizio; se a questa 
sofferenza si aggiiinge lo stato d’incertezza 
circa la norma che si dovrebbe applicare, la 
situazione di questi detenuti diventa vera- 
mente insostenibile. E allora quale è il ri- 
medio ? Mi sembra sem-plice: sul discorde 
parere giurisprudenxiale, si segua pure il 
parere più sfavorevole, quello della Corte di 
cassazione, che non è condiviso da chiari 
giuristi quali Carnelutti, Costamagna, Azza- 
riti, ecc., e che ritiene opportuno l’intervento 
del legislatore; e si predispongano e si pre- 
sentino &1 Parlamento quei provvedimenti 
legislativi atti ed opportuni a rendere appli- 
cabili, nei casi concreti, le norme della Carta 
costituzionale, cioè 1 pr nc pio della irretroat- 
tivit8. Vi sarebbe anche un altro modo per 
giungere allo stesso risultato, il diritto d’ini- 
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ziativa parlamentare; ma deve comprendere 
bene l’onorevole Ministro che, in una materia 
Come questa, ancora di  tanto dolorosa sensi- 
bilitd, il diritto d’iniziativa parlamentare po- 
trebbe assumere un carattere di colore poli- 
tico, che non si vuole accentuare in questa 
materia. Ecco perché numerosi deputati, di 
vari settori, si rivolgono al Governo, onde 
,sia appunto il Governo a rendersi iniziatore, 
a voler applicare queste norme della Costi- 
tuzione, seguendo anche quell’indirizzo giuri- 
sprudenziale della Corte di cassazione, che 
ha creduto appunto necessario, per l’applica- 
zione della norma della Carta costituzionale, 
l’emanazione di un provvedimento legislativo. 

È quindi con assoluta fiducia che i fir- 
inatari dell’ordine del giorno si rivolgono al 
Governo. Noi preghiamo l’onorevole Sotto- 
segretario di rendersi interprete presso il 
Ministro, in questo momento assente, di que- 
sta nostra istanza, perché il Governo inter- 
venga e promuova questo provvedimento e 
risolva questa dolorosa situazione di incer-v 
tezza, tranquillizzando cosi ampi strati della 
popolazione. (Applausi). 

PRESIDENTE Gli onorevoli Geuna, 
Giacchero e Facchin, hanno presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
in attesa del nuovo ordinamento giudi- 

ziario, di cui si sollecita la presentazione; 
‘constatato il sistema divenuto ormai nor- 

ma regolare - forse per la carenza e la defi- 
cienza degli stabili carcerari in genere e del- 
le carceri giudiziarie in ispecie - dell’acco- 
munamento e del comune trattamento, spe- 
cialmente morale, sia nei confronti dei dete- 
nuti già condannati, quanto dei detenuti an- 
cora in attesa di giudizio, 

invita il Governo 
lo) a concretare i l  principio affermato 

nella Costituzione, stabilendo un termine mas- 
simo di tempo - come giA attuato in altri 
paesi - e contenuto in limiti ragionevoli, per- 
ché sia sottoposto a giudizio l’imputato; 

2) a stabilire una precisa distinzione fra 
i detenuti condannati e gli imputati n. 

L’onorevole Geuna ha facoltà di svolgerlo. 
GEUNA. Onorevole Presidente, onorevole 

signor Ministro, onorevoli colleghi, l’ordine del 
giorno che ho presentato, come risulta dal 
testo medesimo, ha riassunto due principi 
che noi intendiamo affermare: il primo in 
merito a un termine di tempo, da precisarsi 
per legge, per quanto riguarda un individuo 
imputato e che attende il giudizio, ed il se- 

condo che 6 un addentellato di questa situa- 
zione del detenuto imputato circa il tratta- 
mento materiale e morale che il medesimo 
deve subire nel periodo della detenzione. 

Io mi richiamerò brevissimamente al- 
l’articolo 13 della Costituzione, il quale ap- 
punto afferma, al penultimo capoverso, che 
((6 punita ogni violenza fisica e morale s d l c  
persone comunque sottoposte a restrizioni 
di libertà I), e pih specificatamente all’ultinio 
capoverso che dice: ((la legge stabilisce i 
limiti massimi della carcerazione preventiva 1). 

Io mi richiamo a questo punto della 
Costituzione, ricordando ai colleghi come nel 
momento in cui decidemmo questo articolo 
si demandò appunto al legislatore fuluro di 
organare, precisare i termini che avrebbero 
fissato questi principi. Ora, io ritengo che è 
tempo di precisare, perché non è più amniissi- 
bile che si continui a considerare questo 
cittadino, del cui rispetto tutti parliamo, 
come lo si considera ora, per il semplice Fatto 
di un’accusa che può farsi per circostanze 
non dipendenti dalla responsabilità dell’in- 
dividuo, o che comunque saranno da ac- 
certarsi. 

Non 6 onesto, non 6 morale che accada 
quello che è accaduto ad un mio amico, 
trattenuto per sette mesi in carcere, alle 
stesse condizioni di chi era colpevole, e che, 
sia pure colpevole, avente diritto a que! ri- 
spetto che si addice ad una creatura imiana. 
Dopo sette mesi, il mi0 amico si seniì dire: 
uScusi tanto, ci siamo sbagliati D. E fu  rilasciato; 
dopo sette mesi in cui neppure una volta era 
stato richiesto per quella che poteva essere 
l’imfutazione. I giornali, con pagine intere, 
avevano denunciato, in un primo monient,o, 
all’atto dell’arresto, lo scandalo di quest’uoino 
(denuncia che portò conseguenze ndla sua 
vita e in quella dei suoi genitori: perdita di 
uno di essi); questi giorn’aii alla liberazione, 
si, gli resero atto dello sbaglio, ma con un 
trafiletto che sfuggì alla cronaca e alla lettura 
quotidiana. >Eppure, questo individuo, ah- 
bandonato dagli amici, dalle colloscenze - lo 
scandalo era stato tale da compromettere 
anche le relazioni - dimenticato dai parenti e 
dagli amici, quando usci non aveva in com- 
penso che quelle parole: ((Scusi tanto, ci 
siamo sbagliati D. 

Ora, se un articolo della Costituzione, e 
precisamente il 24, dice che la legge (( deter- 
mina le condizioni e i modi per la riparazione 
degli errori giudiziari n, io mi chiedo: ma per 
eventuali errori di imputazioni, chi ripagherà 
questa creatura del danno materiale e niorale 
che avrà subito? E non ha diritto ciascun 

- -  
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cittadino che sia leso a torto, serixa urla pos- 
sibilità neanche di un processo, di dimostrare 
che non ci sono condizioni per condannarlo, 
quindi senza un tribunale che pubblicamente 
riparerà anche nei confronti dell’opinione 
pubblica a quell’accusa, non ha diritto 
questa creatura a invocare che la legge 
determini almeno un termine di tempo bre- 
vissimo perché il procedimento possa essere 
istruito ? 

Quel periodo di detenzione, che lo dan- 
neggia moralmente e materialmente, deve 
ridursi al minimo di tempo necessario, ad 
un termine sensato (credo di aver messo 
a termine ragionevole 1)) secondo la gravita 
dell’imputazione e delle circostanze che pos- 
sono volta a volta emergere, ma un citta- 
dino ha il diritto di non essere privatodella 
sua libertii per un tempo illimitato. 

E passo senz’altro al secondo aspetto: 
stabilire una piecisa distinzione fra i dete- 
nuti condannati e i detenuti imputati. Qui 
non vorrei essere frainteso perché, secondo 
la mia, sia pure modesta esperienza personale, 
anche il condannato, appunto perché tale, deve 
pagare, se è colpcvole, per un fallo che ha 
commesso; però è sempre una creatura che 
deve avere almeno il rispetto che gli deriva 
dall’essere una CI eatura umana. 

Perciò certe riforme carcerarie che riflet- 
tono il rispetto verso questo essere umano, 
che ha un’anima ed una coscienza, devono 
pcr noi costituire una ragione di passione e 
di lavoro. Ma C’è una distinzione a /orliori: se 6 
inumano infierire contro un individuo che sta 
scontando una pena, con la limitazione della 
1 ibertii, della sua estrinsecazione umana, con 
la lontananza dagli affetti, attraverso quelle 
piccole torture che consistono nella limita- 
zione del fumo, nella limitazione della circo- 
lazione, nel non a;vere le tasche alla divisa 
per non poterci mettere le mani dentro nella 
stagione fredda, nella mancanza di vetri 
perché sia men crudo l’inverno, in tutte queste 
piccole forme per incrudire su di un uomo, 
l’individuo che è sollanto imputato ha ancora 
il diritto di essere .considerato come un indi- 
viduo che potrà forse un giorno dimostrare 
la sua innocenza, e che per il  momento è 
deienuto solo perché si accerti la sua respon- 
sabilità, e non per espiare una colpa che non 
si è ancora accertato se s;a stata o meno 
commessa. 

C’è, inoltre, l’aspetto morale della convi- 
venza che accomuna un individuo sempli- 
cemente sospetto al delinquente comune ed 
abituale, verso il qiiale la societii ha già 
espresso il suo giudizio. L’individuo solo 

4 

iriipuiaio che viene acwrnunaio ad aitr i  
delinquenti condannati, 6 trattato dal per- 
sonale di custodia (e qui non voglio infierire 
contro gente che compie un dovere umile e 
duro così come può e secondo la imprepa- 
razione o quella poca preparazione spirituale 
o morale che può avere) alla stessa stregua 
del delinquente comune; e questo avviene 
per la forma mentis del personale di custodia, 
il quale vive da anni in quegli ambienti e 
vede quell’individuo chiuso dentro i can- 
celli come un condannato: non B più un genti!- 
uomo, una persona pulita, ma un individuo 
che ormai i: sotto le mani della legge. Ed 
allora, abbiamo un atteggiamento che, dal 
punto di vista morale, è piu duro per una 
persona che si sente integra e che viene 
invece trattata come un delinquente comune: 
non è più chiamata per nome, ma con un 
semplice numero... E ciò (anche se era una 
gioia grande ed un piccolo nicrito, ora, per 
noi essere stati considerati tali quando era- 
vamo in carcere per ragioni politiche) non è 
ammissibile chc continui ancora oggi. 

Concludo, perché la mia esposizione non 
diventi una orazione, sia pure modesta, in 
una invocazione al Ministro perché, richia- 
mandosi ad una precisa volont& della Costitu- 
zione che il legislatore deve tradurre in atto e 
concretare, questi termini siano posti e 
siano posti nel limite minimo possibile, in 
quanto la legge possa compiere tutto il suo 
mandato, ma nel rispetto assoluto della 
creatura che in un carcere attende, con un 
tormento tutto spirituale che chi non h a  
provato non può conoscere, che gli venga 
riconosciuto che è un uomo onesto, se lo 
è. E che, finché la giustizia non avrà pro- 
nunciato la sua anche severa sentenza, egli 
venga considerato come un uomo che può 
essere colpcvole, sì, ma che può essere anche 
riconosciuto innocente. 

Vi sono due romanzi del Dickens, Pickwick 
e Lillle Dorrit, tratti dal ricordo di quando egli, 
bimbo decenne, andava a trascorrere i pome- 
riggi nel carcere ove era detenuto suo padre 
per tenergli compagnia;: suo padre che era 
stato condannato per debiti. E il Dickens 
descrive quell’ambiente di deliquenti e di 
onesti, di ingenui e di furbi, di matricolati 
e di falliti, ove il padre era costretto a vi- 
vere. 

Se ’queste opere hanno determinato la 
riforma dell’ordinamento giudiziario e l’abo- 
lizione del carcere per debiti, che vigeva allora 
in Inghilterra, io credo che un Ministro 
possa, in un regime di civiltii, di democrazia, 
creare una struttura veramente rispondente 
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a i  sensi di libertà e di rispetto della persona 
umana. (Appbausi).  

PRESIDENTE. Gli onorevoli Pugliese e 
Casalinuovo hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
con riferimento al provvediimento di leg- 

g e  relativo all’ampliamento della pianta orga- 
nica dei magistrati della Corte di appello di 
Catanzaro, testé approvato dalle competenti 
Commissioni del Senato e della Camera in 
sede legislativa; 

in considerazione della urgenza, presso 
quel distretto, che è fra i centri giudiziari p i ~  
importanti della Nazione, della ripresa nor- 
rrìale del lavoro, fino ad oggi gravemente com- 
promessa, anzi resa impossibile, dalla defi- 
cienza del personale, 

invita il Governo 
ad adoperarsi con la massima energia perché 
il provvedimento stesso abbia immediata ese- 
cuzione, con la designazione dei nuovi con- 
siglieri e la intimazione agli stessi di  raggiun- 
gere subito la sede D. 

L’onorevole Casalinuovo ha facoltà di 
svolgerlo. 

CASALINUOVO. Ringrazio l’onorgvole 
Ministro Guardasigilli per essere stato così 
sensibile alle necessità urgenti ed incalzanti 
della Corte d’appello di Catanzaro e per es- 
sersi reso promotore del provvedimento di 
legge relativo all’ampliamento della pianta 
organica dei magistrati in servizio presso la 
Corte stessa. 

E ringrazio particolarmente lei, onorevole 
Sottosegretario Cassiani, a nome anche della 
mia - della nostra terra - e dei nostri colleghi. 
Ringrazio particolarmente lei che della Corte 
d’appello di Catanzaro conosce sacrifici e 
patimenti: lei che, nella sua squisita sensi- 
bilità, ha insistito per l’esaudimento di quel- 
l’aspirazione, che non era aspirazione di 
-parte, ma aspirazione di giustizia. 

Ora che il provvedimento di legge esiste, 
ora che il provvedimento di legge 6 stato 
approvato dalla competente Commissione 
legislativa del Senato, e,.  nella seduta di 
ieri, da quella della Camera, è necessario 
che il provvedimento stesso abbia rapida, 
direi immediata esecuzione. $3 necessario 
che i nuovi magistrati siano chiamati con 
urgenza a prestare servizio presso la Corte 
d’appello di Catanzaro e che con pari ur- 
genza essi raggiungano la sede. 

Non a lei, onorevole Sottosegretario, io 
-dovrb dire quale sia, nel quadro generale 

> 

dei centri giudiziari della Nazione, l’impor- 
tanza della Corte d’appello di Catanzaro, il 
cui distretto, senza calcolare la sezione di- 
staccata di Reggio, comprende ben nove 
tribunali. Tribunali dai circondari vastis- 
simi, tribunali dove l’aumento del lavoro 
procede con un ritmo incessante ed enorme. 
Funzionano in permanenza, lei lo sa onore- 
vole Sottosegretario, tre Corti di assise con 
quattro sezioni; presso la sezione istruttoria 
della Corte di appello vi è una pendenza 
annua di oltre 300 procedimenti penali; 
premono i lavori delle Commissioni regionali 
per i patti agrari. 

La deficienza del personale ha avuto 
riflessi gravissimi: formazione di arretrato, 
carceri gremite, nonostante gli sforzi di quel 
va1oroc;o primo Presidente per condurre 
avanti le cose, tra le difficoltd crescenti della 
insostenibile situazione. 

I1 lavoro civile è ora completamente 
fermo. Un recente decreto del primo Presi- 
dente, di fronte alla impossibililii di deter- 
minarsi in maniera diversa, ha disposto 
fino a nuovo ordine (praticamente fino a 
quando i nuovi magistrati avranno raggiunto 
la loro sede) la sospensione di tutte le udienze, 
la sospensione di qualsiasi esplicazione del- 
l’attività giudiziaria civiie. 

Nel campo penale, a prescindere da altri 
inconvenienti, la deficienza di personale 
importa delle ripercussioni notevolissime su 
quelle che sono sostanziali esigenze della giu- 
stizia. La deficienza del personale fa sì che tre 
siano le caratteristiche dell’Amministrazione 
della giustizia penale nel nostro distretto: 

io) la fretta; la impossibiiità materiale 
da parte dei pochi magistrati di rendersi 
conto esatto di ogni fascicolo: 

20) il nervosismo, che consegue per 
ragione di cose, onde, spesso, le udienze della 
Corte di appello sono in maniera sintomatica 
caratterizzate da violenti incidenti tra av- 
vocati e magistrati, nella pretesa rapidità 
dei secondi di condurre a conclusione il 
giudizio e nella necessità propugnata dai 
primi che ogni imputato debba essere speci- 
ficatamente, adeguatamente e compiuta- 
mente difeso; 

3 O )  la superficialità di ogni valutazione, 
in quanto, onorevole Sottosegretario, non 
esiste il tempo necessario, in relazione di 
pochi elementi, perché la giustizia possa 
essere resa con cognizione di causa, con quella 
ponderazione, con quella calma e con quel 
profondo rispetto che sono necessari. 

Io raccomando particolarmente al Go- 
verno (e prego lei, onorevole Sottosegretario, 
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di sposare la nostra causa e di rendersi in- 
terprete delle nostre necessita delle nostre 
aspirazioni presso il Ministro e presso il 
Governo) io raccomando particolarmente al 
Governo il  mio ordine del giorno ed insisto, 
peiché, senza tenerezza e senza riguardo 
per alcuno, i magistrati trasferiti in applica- 
‘zione del nuovo prowedimento alla Corte 
di appello di Catanzaro siano invitati 8 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 

La seduta termina alle 13,55. 

sione è rinviato alle 16,30. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
raggiungere senza esitazione la nuova sede. 
(Applausi) 


